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PREFAZIONE 



Xj industria in genere al pari del commercio for- 
marono in ogni tempo la vita della società, la prosperità 
deli' uomo, delle famiglie, delle nazioni. Ove poi questo 
e quella fiorirono insieme, ivi agiatezza, ivi ricchezza, 
potenza e splendore. Ciò ò cosi manifestamente vero, che 
non è uopo dì argomenti e di prove a dimostrare. Tuttavia 
anche nella piena luce del nostro secolo, anche fra popoli 
più che altri mai beneficati e dalla natura o dalla scien- 
za e dall' arte, si scorgo non di rado una incredibile 
noncuranza nel giovarsi di codeste ricchissime fonti di 
prosperità e di vita, quantunque versino talora io mezzo 
a bisogni, quali forse per 1' addietro non provarono mai. 
E duolmi amaramente, che da questa colpa non possa 
del tutto difendere la nostra bolla Italia, questa patria 
dolcissima dal Cielo e da natura con mille favori predi- 
letta. Qual terra difatti più feconda, qual suolo più fer- 
tile, quale clima più variato insieme e più mito, o qualo 
posizione più favorevole a tutti gì' interessi del commer- 
cio o della industria? 0 forse mancano qui le menti e 
gì' ingegni alla speculazione, o la necessaria atlitudio.» 
all'opera, o le braccia bisognevoli al lavoro? Ma io sono 
inclinato di credere, che la molta ricchezza, la quale, 
senza troppo affaticarsi nei travagli dell' industria, e senza 



tuìsce la materia di questo mio temi issi tuo lavora, uno 
de' nostri gravissimi errori è indubitatamente la distru- 
zione o F inconsiderato diradamelo dei boschi e delle 
forcate, elio in altra non remota età vestivano. % do- 
vizia le Alpi, gii Appennini, ed; eziandio.; lejmeno 



r i 



alleva 



j «Ielle 



industria, 



Imente alle occorrenze del commercio; e 
i e tanti sono i daoiii, elio dalla loro di- 
struzione sono venuti o vengono a tutti insieme i citati 
elementi di ben essere nazionale, che non saranno mai 
abbastanza lodato le leggi e i provvedimenti diretti ad 
impedire ulteriori disastroso Ceduazioni; e mai bastanti 
! del governo, do' comiziì e dei 



propri! 



i. Pe 



riterebbe di essere oggi con tutta severità trattato chiun- 
que, ii quale por sordido amore di privato e precario 
guadagno *i rendesse causa ai prcseuti ed ; ai, futuri di 
soffrire le funeste conseguenze d' un imprudente dibo- 
scamento. , .... ■ 



■Or avendo io dovuto nei rissati almi per soìle/ita- 
Kione di alcuni illustri socii della nostra camerto Acca- 
demia agraria, nra eretta ìli Comizio, occuparmi di faro 
uùa collezione dui legni d'alberi e d'arbusti, une n.-l 
nostro Appennino e territorio o prosperano siccome nativi, 
ovvero crescono siccome acclimatati e quasi indigeni, 
oppure vegetano in qualche utile maniera, fui obbligato 
di perlustrare parecchie volte i luoghi più importanti di 
questa montuosa Provincia; e mentre di proposilo atten- 
dava a riuscire nelF incarico assuntomi, non trascurava 
di attingere sopra luogo intorno alle piante, ai loro nomi, 
c proprietà e caratteri, e coltivazione, ed itsij quello 
minute particolarità, ehe/talora meglio dai contadini e 
dai montanari per lunga «perieli za istruiti si conoscono, 
cbe non da altri per tivrie intricate e per nujose investi- 
gazioni. I.a collezione fu compiuta in questa guisa. Scelti 
ì tronchi migliori di ogni specie di nostrali alberi ed 
arbusti, fa di ognuno preparato un pezzo modello del- 
l'altera di cenimi . 15 e di larghezza varia secondo lo 
spaccato netto dei tronco. La faccia anteriore c i lati 
pulimentati a spiri?» presentane il rispettivo bello della 
parte legnosa e deli alburno, tu posteriore presenta la 
corteccia noi eoo e-scre naturale, il di sopra obbliquà- 
KWnte tagliati) offra la periferia degli anelli annuali e 
facilita il riconoscimento dulia età e della specie del legno. 

Ma era- p'iv conveniente, elio sì bella e compita mo- 
stra della nostra provinciale ricchezza in fatto di legnami 
('■là' quali; al primo sguardo provava, nulla aver noi da 
invidiare per questa parte alle selve di oltremaro e di 
oltremonte'-) fosse accompagnata da una compendiosa il- 
lustrazionei che accennasse almeno i pregi precipui di 
ciascun legno, e le pratiche utilità, lo quali dalla loro 
coltivazione si potevano facilmente ritrarrò. E ciò io curai 
dì fare colla scorta dei migliori trattatisti o xilologi, 
aggiungendo alle già conosciute, alcune mie osservazioni 
appreso sui diversi luoghi, e tutto restringendo in una 
hreve ed ordinata Memoria. 

Senoaché mi venne pensiero, che questo qualunque 
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mio compendio, qualora fosse letto e considerato dai pro- 
prietari, dagli agricoltori o dagli artisti, potrebbe rendere 
per iivvcntiua n^limy. f^rvigio, die non abbandonandolo 
ad illustrare soltanto una morta collezione. Mi lusingai 
ciuò, ebe ai nostri proprietari ed agli agricoltori potesse 
essere stimolo a riprendere la troppo negletta cultura dei 
boschi e degli alberi, nonché a promuovere ed attuare 
nuove ed estese piantagioni; ai nostri artisti poi fosse 
scintilla, che li illuminasse nelP uso di taluni legni poco 
o nulla da essi finora curati, i quali banno pregi e bel- 
lezze ben meritevoli della loro attenzione. 

Non adunque per vanità, che ridevole sarebbe trat- 
tandosi di una semplice Memoria, nò per altro simiglianta 
basso motivo bo risoluto di pubblicare questo mio teuue 
lavoro, ma si per cooperare in un ramo di tanta impor- 
tanza alla maggiore prosperità di questa camerto provin- 
cia, la quale per mille ragioni putì e devo alla moltipli- 
cazione degli alberi ed al prosperamento dei boschi con- 
secrare gli studi e lo fatiche, colla certezza di ritrarna 
larghi vantaggi c non picciol guadagno. 

Riinane ora, ch'io dica una parola del modo tenuto . 
nel redigere il presento compendio. Seguendo adunque la 
naturalo classificazione proposta dal .Tussieu, ho trattato di 
ciascun albero ed arbusto secondo l'ordine, che ha nella 
rispettiva famiglia a cui appartiene, citando però sempre 
esattamente anche la corrispondente classe ed ordine, che 
nel sistema artificiale del Linneo gli È assegnato. Al 
nome botanico ho aggiunto i diversi nomi volgari, quelli 
eziandio, che sono soltanto in uso ne' vari luoghi della 
nostra provincia, e ciò onde sia fucilo ad ognuno lo in- 
tendere di quale albero si parli e rintracciarlo quando 
voglia. Nel descrivere la pianta, indicato se essa è albero 
od arbusto e il suo luogo originario, mi sono del rima- 
nente limitato a notare i più essenziali e primarii e più. 
mftnifi'sti caratteri botanici della corteccia, del fusto, dei 
rami, delle foglie, del frutto e da' fiori. Di poi ho fatto 
menzione delle proprietà della pianta, dei pregi e dell'uso 
delle sue parti noli' agricoltura, nella meccanica, nella 
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pastorizia, nelle arti e noi mestieri. Non ho ommcsso di 
accennare, ove mi parve utile, al miglior modo di colti- 
varle e di propagarle; ed ho studiosamente avvertito, quali 
alberi siano più o meno atti a ripopolare i nostri boschi 
ed a rivestire quei vasti tratti del nostro territorio, i 
quali rigogliosi un tempo di vogetaaione, altro non au- 
mentano al presente, cho miserabili virgulti e sterili ceppi. 

E in questo mio lavoro ho evitato, quanto mi fu 
possibile, dì adoperar frasi e parole, che difficilmente po- 
tessero essere intese dagli estranei alla scienza botanica. 
Che se qualcbe rara volta mi cadde sospetto, che taluna 
voce dovesse ai medesimi riuscirà oscura, ho procurato, 
con noticine a piè di pagina, di prontamente dichiararne 
il vero e proprio significato. 

Esposte così lo cause, lo scopo e 1' economia dolla 
presente Memoria, sento il debito di rivolgermi ai Maestri 
di xilologia e di botanica, e a tutti coloro, che in queste 
natorali scienze già sono o per lungo studio e moltipli- 
cati sperimenti versati, o per assidue letture bastevol- 
mente eruditi. Essi troverà nuovi senza dubbio mancamenti 
e lacune, poca sostanza, molti accessorii, nessuna origi- 
nalità. Ma so ciò non astante mi concedano di sperare 
eh' io abbia fatto cosa, la quale rechi qualche utilità alle 
persone a cui l' he dedicata, e che possa almeno in parte 
raggiungere il fine, per cui mi sono indotto a pubblicarla, 
io mi terrò soddisfatto abbastanza, e mi faro animo di 
offrirla anche ad essi, quale sincera testimonianza di sti- 
ma, di rispetto e di gratitudine. 

Camerino 30 Maggio 1811. 



A. Prof. REALI 
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ì. \9 ■ le cognizioni umane intorno ai vegetali 
erano ancora bambino o ristrette agli alberi ed alle piante 
più appariecfnti o più utili ilei luogo, della provincia, 
dell' imporo, 1' aver pronta alla memoria una nuda e sem- 
plice nomenclatura, e il sapere all' uopo indicare quei 
pochi e superatali caratteri, onde gli uni ai distinguono 
dagli altri, bastava per ottenere ti vanto di perito bota- 
nico. E lo georgiche di Virgilio e gli scrini di Plinio, 
non che altre opero di lunga reato a quello inferiori po- 
terono etunarsi allora eccellenti trattati di roteata nobile 
parte deLo scienze naturali. Ma a misura ebe si accrebbe 
il numero dei vegetali conosciuti, e principalmente dopo 
le grandi scoperte del nuovo mondo, dopo che lo at- 
tente osserva z ioni, le ripetuta indagini, lo curo incessanti 
e le ardito speranze d'instaurabili o aperti viaggiatori e 
di valenti maestri ci ebbero aoecto diuauzi un tesoro di 
bon dueceotomila differenti specie di vegetali distribuite 
dalla provvida e sapente mano dui divino Autore della 
natura sulla supeificie del nostro globo, il pretendere, di 
puramente distinguerò l'uoa dall'afra pianta por vocabolo 
diverso, superava le forze della umana mente: il fermarsi 
alla sola applicazione di pochi o per lo più esterni e ge- 
nerali caratteri, non poteva mai soddisfare ne al bisogno 
della scienza, ce al suo progressc, of! alla realta obiet- 
tiva de, suo oggetto; e. Ècolmente il c^Tìiiseiniecto esat- 
to delle note individuali e proprie, vuoi costanti oppu- 
re variabili di ciascun vegetale sarebbe stato impossibile, 
senza il sussidio di un sistema, di nn ordine, di uu me- 
todo, cho facilitasse la vasta impresa. Como aduoque av- 
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viene di numerosissimo esercito sparso su tutti i punti 
di un grande impero, che il Comandante supremo, per 
trovare prontamente e conoscere senza errore ciascheduno 
dei suoi soggetti, è necessario distribuisca ed ordini la 
moltitudine armata in corpi distìnti, e questi altresì com- 
parta in divisioni e brigate e reggimenti e battaglioni e 
compagnie; così fu necessario ai cultori della scienza bo- 
tanica stabilire avvicinamenti diversi di molte pianto eotto 
diverse complessive denominazioni, e progredire a grado 
a grado per divisioni e suddivisioni più minute di quelle 
prime moltitudini, quanto parve utile al fino prestabilito, 
e profittevole al buono ed ordinato procedere degli studi 
fino alla particolare ed esatta conoscenza dei singoli ve- 
getali. E questo ò ciò, che fu chiamato clatttficatione 
delle piante. 

à. Molte quali più quali meno fortunate e vantag- 
giose furono le vie percorse; e chi da un principio mo- 
vendo, chi da un nitro, parecchi sistemi furono ordinati 
e proposti da celebri naturalisti. Finche venuti, in luce i 
profondi lavori del Linneo (a.) prima e del Jussitu (a) 
di poi, restarono a commune giudicio soverchiati tutti i 
precedenti, e i siatemi di questi due illustri personaggi 
prevalsero sì, che fecero cadere in disuso o in quasi to- 
tale dimenticanza gli altri. 



(il Cirio Linneo nacque l'anno 1707 a Roeshult nella Snioliindia 
o Gothia meridionale, provincia di Svezia. Fu povero di beni di for- 
tuna, a deve solo al proprio ingegno l'immortale gloria del suo nome, 
Pubblicò il suo fytlnu satura F anno 1735, conformandolo ed illu- 
strandolo di poi Con alita opera intitolata Cianiti pian forum, data in 
luce a Liegi nel 1738. 

(a) Bernardo de Juasieu celebro botanico di Francia, quantunque 
non pose a direi inventore del metodo di classi Coazione a lui attribuito, 
fu perù il primo ad illustrarlo e stenderlo su più vasto e solide basi, 
a perfeaionarlo e a metterlo in ;>r:i( ìlm, niki idi.: i !'■■«! k-.;(u dn LuÌltì 
XV T anno 1759 di piantare un nuovo Orto botanico nel real parco 
di Trituri» presso a ViriqilUs, dispose i vegetali secondo la classi- 
ficazione naturale, eli' egli dopo lunghi atudi e profonde meditazioni 

Pochissimi Boriiti abbiamo di questo valente naturalista, ma delle 
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3. Or por guanto noi della presente Memoria abbia- 
mo limitatissima la materia, e siamo solleciti di riescire 
compendiosi e brevi, nondimeno non ci sembra lecito innol- 
trare nella particolareggiata notizia degli alberi e dei le- 
gni nostrani, senza aver premesso almeno uno schizzo lie- 
vissimo di cotesti due metodi giganteschi, ai quali siamo 
obbligati dì riferirci nello citazioni, nella classificazione, 
e nella tecnica nomenclatura posta in fronte ai capitoli 
e ai paragrafi di questo saggio. Schizzo però diciamo o 
non più, perocché siccome già fu avvertito, e giova ri- 
cordarlo, non è per gli eruditi, e molto meno per gli scien- 
ziati di xilologia e di botanica che noi scriviamo, ma 
si per coloro, ai quali lo estenderci maggiormente in tale 
proposito tornerebbe di non piccolo aggravio, e forse di 



SISTEMA DI LINNEO 

4. Considerando adunque, che delle molte membra 
di una pianta qualsiasi, il fiore, contenendo i semi desti- 
nati dalla natura a perpetuare la specie, e componendosi 
di molte parti essenzialmente differenti nella forma, nel 
colore, nel numero, nella connessione, potesse essero il più 
idoneo a fornire segni distinti e bastevole per servire di 
solido fondamento ad una buona classificazione, dal fiore 
appunto scelse Linneo di partire come da centro; o dello 
parti del fior medesimo prendendo per baso fon da menta le 
i soli orgaai della prolificazione, gli organi maschi cioè 
dotti «/dirai, o gli organi femminei detti pistilli, (a) creò 



sue togni t ioni e del suo nidore per la botanica ci lasciò erede il pro- 
prio nipote Antonio tornio lutti**. II quale avendo fallo l'njrgelto 
degli studi di tirila la sua vila il mH<n!f) nriMirnlc di classinoli/ ione, 
potè distro la sperionze, gli «cri t ti o i lavori dallo Zio, del discepolo 
di lui Y Allenimi, e de'aucì propri, donarci nel 1779 l'i in mortala opera 
iotitolata fftnrra l'isn li rum, la quale Ecgnò per la scicnia botanica 
il principio di un'era novella. 

(a) Por chi non avesse alcuna idea dei nominali dna organi serva 
il seguente esempio. Se al flore del tulipano campestre ( tulipa sii- 
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un sistema di classificazione artificiale, che dall'avere per 
baso i sessi dello piante fu altresì denominato sistema 
xcssuale. ■ ;■! - 

5. Ma innanzi tutto avvertiva Linneo, che non ogni 
pianta presenta i suoi fiori all' occhio dell' osservatore, 
anzi mentre un numero infinito spiegano alla vista di 
ognuno l'ornamento più splendido della loro magnificenza, 
non poche altre celano a tutti gli sguardi il proprio fiore, 
paghe di lasciar vedere il fusto e le foglie. Di qui penso 
dividere dal bel principio i vegetali in due grandi sezioni, 
collocando in una tutte le piante dai fiori visibìli, nel- 
V altra tutte le piante dai fitiri invisibili. E perocché la 
manìa di pescare le denominazioni nei lessici greci vigeva 
anche all'età del grande Svedese, e 1 volle nomare le prime 
fanerogame ( a connubio manifesto ) coma i peri, i meli, 
le acacie ecc. le Fi'comìc Orittnij/ime ( a connubio secre- 
to ) come i funghi, le felci e va dicendo. 

6". Studiando di poi la prima sezione e riflettendo 
sugli organi maschi e sui femminei, notava, non in ogni 
vegetale essere i due sessi nello stesso fiore uniti, ma in 




Son perù io ogni fiore di ogni specie di piante sono egualmente 
disposti gli org-nm maschi e femminei come no! tulipano campestre, 
ras qui basta aver fatto conoscere, che cosa amo gli .ttumi e che 
cosa i pistilli. 
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molte specie accompagnarsi nel fiore medesimo stami a 
pistilli; in parecchie a fiori semplici gli stami esistere in 
fiorì separali dai pistilli, quando sulla pianta siessa, come 
nel frumentone, e quando eu piante distinte, come nella 
canape; in poche finalmente a fiorì composti trovarsi nel 
calice medesimo e fiori aventi ambo i sessi, e fiori aventi 
1' uno e non V altro. 

La prime nominò bisessuali o ermafrodite a mo- 

unisessuali a (Hbliitie. 

Quindi investigando i caratteri, i rapporti, il numero 
dei soli slami, trovi!, di pater fondare ùua molto oppor- 
tuna distribuzione della immensa moltitudine delle fane- 
rogama iu ventitré classi; delle quali veuti comprendono 
le monocliuie, duo le die lini e a fiori semplici, una la 
didime a fiori composti; imponendo allo siugolo singoli 
nomi di greca radice, esprimenti in qualche modo la nota 
caratteristica avuta di mira. 

i! 7. E sul numero di-finito degli stami da uno fino a 
circa dodici formo undici olas;i, dicendole 
Classe l. MONANDRIA, di uno starno o maschio solo 
( la canna a" India. 
* : ■- II. DlANDRIA, di due stami {-la salina, il ro- 

« HI. ■■■TBIANDRIA, di tre etami [famma, il grano. 
« ; 1 W TE T R A N Diti A , di quattro stami ( la rabbia, 
ii ■ ■ il' emanale. -U 
fe .. V.'PENTANDRIA, di cinque stami {le campa- 
nelli: ikl le siepi, la madreselva. 
« VI. EXANDR1A, di set stami ( l'aglio, il tulipano, 
1' asparago. 

« VII. EPTANDRIA, di sette stami ( il castagno 
à" India. 

i Vili. OUTANDillA, di otto stami ( la cappucci- 
na, la fìtcksia. 
a IX. liNNEANDHIA, di nove stami {il lauro. 
« X. DEGAN DUIA, di dieci stami ( la rti/a, la «- 
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Per quanto- Linneo si fosse adoperato, non 
iscoprl in natura uu sol fiore di undici stami 
liberi; per il elio non fu stabilita la classe En- 
decanòrìa, ma 1' undecima classe ìt 
<t XI. DODECANDRIA, di dodici a diciannove stami 
( r amorino. la cacapuim, la porcacchia. 

Oltre questo definito numero, considerò il 
rapporto d' inserzione degli stami relativamen- 
te al calice ed al ricettacolo, e formò le due 
classi seguenti « 
« XII. ICOSANDRIA, di venti e più stami inaeriti 
sul tubo del calice, la cui base fa sovente 
corpo coli' ovario ( il pero, il melo, il mandorlo, 
il sorbo. 

<t XIII. POLIANDRIA, di venti e più stami inseriti 
sul ricettacolo commune e non sul calice ( il 
papavero salaatico, il tiglio. 

Le due classi XIV a XV caratterizzò dal rap- 
porto di lunghezza degli stami fra loro, quindi la 

« XIV. DIDINAMIA, di due stami più lunghi o dna 

f corti ( la lavanda o spi/jo, la maggiorana, 
lacche di lupo. 
« XV. TETRADINAMIA, di quattro filami lunghi 
e due corti ( i cavoli, la viola gialla dei muri. 
8. £ fin qui dello specie, i cui fiori presentano i 
maschi organi divisi o indipendenti gli uni dagli altri. 
Ma vi ha specie, dove gli stami sono uniti alla base in 
uno o più fascetti o falangi; questo modo di uniono dà 
luogo a tre distinte classi cioè: 
« XVI. MONADE LFIA, in cui gli starai sono con- 
giunti in un sol fascette ( la malva, la camelia. 
« XVII. D1ADELFIA, in cui gli stami sono uniti alla 
base in due fascetti, talora eguali, talora ine- 



« XVIII. P OLIA DELFI A, in cui gli stami sono riu- 
niti in più di due fascetti (l'arancio. 
9. Una seconda maniera di unione fu avvertita, 
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quando cioè gli stami libori nella parte inferiore 
sono conglutinati nella parte superiore e fecon- 
datrice chiamata antera e formano tutti insieme 
un piccolo cilindro. Le piante, il cui fiore ha 
questo carattere costituiscono la classe 
« XIX. SINGENESIA ( il cardo/o, il eardo, la 
lattuga. 

10. Finalmente si hanno fiori, in cui gli stami nono 
aderenti all' organo femmineo ( pistillo ) talché 
sembrano formare con esso un solo e medesimo 
corpo. E questi formano la classe 

« XX. G1NANDHIA ( il testicolo di cane o palma' 
chrìsti, 1' ar'mtoloehia o erba astrologa. 

11. Distribuite così lo fanerogame bisessuali o mo- 
noclinie, passò Linneo alle unisessuali o diclinio 
e stabili le tre classi seguenti: 

« XXI. MONOECIA o monoica, che comprende i 
vegetali aventi i sessi in fiori separati, ma sullo 
stelo medesimo ( il noce, la betulla, la quercia, 
il faggio, il carpino, il pino, il cipresso, il 
grano turco, la iucca. 

« XXII. DIOECIA o dioica, che comprende i vegetali 
aventi i fiori maschi sopra una pianta, e i fiori 
femminei sopra un' altra pianta ( il canape, il 
salcio, il hiaollo, il ginepro, il tasso. 

« XXIII. POLIGAMIA, che comprende i vegetali a 
fiori composti, ove sono misti i bisessuali e gli 
unisessuali ( /' cria murana, l' acero, V Or- 
nella, il fico. 

12. Ciò fatto volse 1' attenzione e lo studio sugli 
organi femminei, e vide potersi principalmente dai carat- 
teri del pistillo trarre buon partito per procedere ad una 
commoda suddivisione delle p restituì te 23 classi in più o 
meno ordini fra loro bene distinti. Ed ecco com' egli pro- 
cedette in questo lavoro. 

13. Le tredici prime classi distinse in parecchi ordini 
secondo il numero degli stili ( vo' dire di quei mombro- 
lini, talora somiglianti ai filetti, nei quali si prolunga la 
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estraniti superiore del pistillo, e sulla cui punta esiste 
una boccuccia vellutata, detta stigma, per dove entra 
1' umore fecondante incettato dalle antère degli stami ) 
sia ose essi rispondano ad altrettanti ovari, oppure ad 
uno solo, in che si uniscono gli ovari elementari. 

14. Tali ordini denominò Honogynìa, Digynia, Tri- 
gamia, Tetragynia, Pentagynia, Hexagynia, Heptagynia, 
Deoagynia, Llodecagynia, Poliginia, secondo che il fiore 
ha 1. 2. 3. 4. 5. fi. 1. 10. 12. o molti pistilli ovvero 

re&1 15. Gli ordini della classe XIV volle distinti, secondo 
•che i granelli del seme esistenti nel pistillo sono nudi 
( gimnospermi ), oppure coperti ( angiaspermi ), donde 
la Dìdinarnia — gimnospermo, come la menta; o la Didi- 
Mmìa — angiospcrma, come In fiamma. 

10. Gli ordini della XV" classe distinse dal frutto, 
il quale so b una si'igua, come nella viola gialla dei -muri, 
denomina Tetradina.ua - fOEp»* se è una silicula ( e 
silicula o piccola siliqua dicebi allorché la lunghezza di 
poco sorpassala sua larghezza ) denomina Tetradinamia- 
silkulasa, come £ erla argentina. 

11. Gli ordini della XVI, XVII, XVIII, distinsa 
dal complessivo numero degli stami, che trovarsi riuniti 
alla base in uno o pili fasce t ti, e però i nomi delle prime 
tredici alassi adoperò per gli ordini di questo tre, cosi 
p. e. Mmaiilfià-ptntandria, Diadeljia-decandria, Polio- 
deljia- poliandrìa, ecc. secondo che o cinque o dieci o mol- 
ti sono gli stami dei fascetti, sommati insieme. 

18. Gli ordini della XIX ripartì basandoli sulla 
esistenza e rapporto vario dei sessi, che trovassi nei fio- 
ri formanti la massa composta fiorita, rispetto alla fecon- 
dazione. E così abbiamo la SUgenesia monogama, é eva- 
que altri ordini ili Siaiìeneaia poligama. 

19. Gli ordini delia XX sono determinati dal nu- 
mero degli stami aderenti al pistillo, di che la Ginan,- 
drù-diandria, Ginandria — triandrw, esandria, eccetera. 

20. Gli ordini della XXI e XXII sono caratteriz- 
zati dalle note delle venti anteriori classi; laonde i nomi 
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ili quella si adoperano qui per significare 1' ordine. Cusì 
v. g. moaoecia-monandria, monoecia-monadeljia, iiec'm- 
singenesis, dìecia-ginandria ecc. 

21. Da ultimo gli ordini dalla XXIII sono divisi a 
norma dalla distribuzione dei sessi su parti diverse della 
pianta stessa o di piante separate; donde bassi la poli- 
litjamia-monecìa, o diecia n triecia, secoudo elio I (ieri 
bisessuali e unisessuali sono riuniti sullo stesso piede, o 
ripartiti sopra due 0 tre piedi separati. 

Tale è in iscorcio il processo artificiale tenuto da 
Linneo nel distribuire le Fanerogame in Classi ed Ordini, 
dopo di ebe venne a designarne i generi o le specie. 

22. È superfluo dichiarare ai nostri lettori, che cosa 
detbasi intendere per genere e per {specie dei vegetali. 
Lo richiameremo soltanto alla momoria in due parole per 
i meno esporti. 

Un genere di vegetali è il complesso di tutte quello 



parimenti essenziali, in irli.; di fioriscono tra loro. Si osservi 
a ino d'esempio il Salice bianco, il Salico rosso, il Sa- 
lice caprino, il Salice piangente. Sarà facile accorgersi, 
come in certo proprietà naturali o costruiti tutti quattro 
convengono, e in certe similmente naturali e costanti ognu- 
no differisce dagli altri. Or bene, in ciù che hanno com- 
ronne, costituiscono il genere appellato Salcio, e però la 
voce salcio ha significazione generica. 

So poi alle qualità tnseu/.kui costituenti il genere sì 
aggiungano a distinte partite le altro pure essenziali, che 
nello stasso genere determinano le varie costanti differenze, 
si troveranno ancora molto piante tra loro perfettamente 
convenienti nel possedere le particolari sommo delle mede- 
sime qualità. Ora i singolari complessi di tali piante eguali 
in tutte le doti essenziali sono osi dicono specie di vege- 
tali. E cosi una specie fi il complesso di tutti i salici 
bianchì, altra specie dei salici rossi, altra dei caprini, 
altra dei piangenti; donde bianco., rosso, caprino, pian- 
gente aggiunti a salcio hanno distinte significazioni 



piante, che hanno un certo 
commune ad ognuna, oltre 




di caratteri essenziali 
o meno altri caratteri 
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specifiche. Sotto la specie non vi ha che gì' individui 
distinti per numero, e per note accidentali, (a) 

23. Non dobbiamo perù ommettere, che per ragion di 
clima, di suolo, di coltivazione, ovvero per altre influ- 
enti cause alcune piante appartenenti ad una data spe- 
cie subiscono talora qualche assai inarcata a odili eaziono 
nei loro fisici essenziali caratteri, per esempio alterano il 
colore di una loro parte, o il sapore e volume dei frutti, 



, jjlunqne sia il mozzo, che a mol- 
tiplicare le piante venga eletto. 

24. Tornando a Linneo, egli per istabilire nel suo si- 
stema i generi dei vegetali non volle procedere oltre i 



(*) Potrà parere ad alcuno, ebe trattandosi delle nozioni di spicii 
e di genere dei vegetali, avremmo dovuto indicare i caratteri Balen- 
ìi ali por determinavo ne'.t:inu'.iit<: in pTiticn 1' una e l'altro. Ma questo 
6 negozio più scabroso, cita altri non pensa, no noi possiamo qui innol- 
Iraroiin questioni, le quali teiig::ii« e tf.rraiu-.ti l'ursi! per lungo tempo 
discordile sentenze dei ui l'i eminenti botanici. Ci contenteremo di ri- 
portare la dominion.: '!:-;!;i n tini (Jvv:uh, elle ci sembra assiti 
precisa « Specie il la riunione degli individui discesi uno dall' altro 
« e da ceppo commune; ovvero di quelli, che tanto al ceppo medesimo 

Quanto poi ai caratteri per riunire ìe specie in genori, i botanici 
si tengono d'ordinario a quelli, ebe sono desunti dallo parti più es- 
senziali delle piante, cioè dagli organi riproduttori, dal fiore, dal 
frutto. Monello approntarne il voloro non tutti sentono ad un modo, 
donde i dispareri nell' ammetterà il limile ilei generi, volendo nitri 
includere in taluni generi corte s|:cci<\ eh: altri vogliono costituito 
in generi particolari e distinti.- Peri dai caratteri ricevuti commuue- 
mcntc per geuerici, si eono potuti rtsbilire circa 801)0 generi di ve- 
getili], iilibriio'jianti le specie sino al presento conosciute. 



_ i ].l-:o"j"i; : 



caratteri essenziali — degl 1 involucri csicrni del fioro ( ca- 
lice, corolla, ec. (a) ) del frutto,— o del acme. Con queste 
pooho c semplici norme fissati i suoi generi, e costi- 
tuite lo specie di un medesimo genere, pose monte al- 
tresì ai costanti carotieri — doi fusti — dello radici — 
della maniera di ramiiicazione — e sopratutto teunc conto 
della conformarono e del contorno delle foglie — quanto 
giudicò bastevole a riconoscere una specie dali' altra senza 
pericolo di confusione o di errore. Per le varietà poi non 
altra regola, da quella poo' anzi da noi mentovata. 
. Compito 1' ordinamento della seziono delle fane- 
rogame, quanto alle crittogame, tutto le assembrò in 
una sola classe dotta CRITTOGAMIA, elicè la vigesima 
quarta ed ultima, contentandosi di ripartirla in quattro 
ordini, rispondenti a quattro e.- : !e»e famiglio naturali, cioiì 
Felci, Muschi, Alghe, e Funghi. 

E queste sono lo lince maestre del sistema artificiale 
o sessuale ideato e proposto dal Linneo, sistema veramente 
degno del suo inventore, degno dei grandi elogi, ondo fu 
ricevuto e celebrato dal primo divulgarsi, e meritevole di 
quell'altissima stima, in che fu sempre tenuto da tutti i 
cultori della scienza botanica. 

20. Ma se il sistema di Linneo offre in ogni sua 
parte preziosissimi sussidii allo studio del regno vegetalo, 
non ultimo dei quali è il condurre con somma facilità a 
trovare sollecitamontc il nome di qualunque alloro o 



20 

.muta, dobbi 



tosto attribuirsi ad onora del puro caso, che 9 
del sistema. 

27. Né Linneo fu sì cicco sul nobil parto di sua men- 
te, che non ne vedesse i difetti, 0 così gelose, cha ve- 
duti li dissimulasse 0 li tacesse, come d' ordinario ado- 



alla natura dello piante, più preciso nella formazione dei 
generi e delle specie, scevro insomma di quei difetti, ch'e- 
gli non aveva saputo sfuggire e uou era più in tempo 
di emendare. Ad altri perciò di buon grado cedeva 1' ot 

gore qualche felice ingegno, il quale, valendosi do" suoi 
lavori come di semplici materiali, fabbricasse un edificio 
più solido e più compito. 

Non mancò difatti chi rispondesse all' invito, ami 
parecchi botanici d' illustre fama entrarono nel nuovo e 



Satura «btom, ^nominato s i,tem> dell, fi- 
iuho mclodn naturale, di cui ci rimane a dato 
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del regno minerale, salisse mano mano sino a puntarsi 
coli' altro capo all' imo del regno animale. Da cotesta 
ordinalissima graduazione dovevano per necessità risulta- 
le nelle numerosissime 0 svariate specie di piante e di 
albori rassomiglianze e rapporti e analogie e punti di 
contatto dove più dove meno appariscenti e marcati, a 
misura elio dal regno inferiore si discostavano per avvi- 
cinarsi al regno superiore. E vi ha difatti una serie di 
tipi nel regno vegetale, a ciascuno de'quali si assomigliano 
per uno o per parecchi rispetti talune specie, talune altro 



Me 
■tj> 



22 

i vegetali, nitri sono affatto privi di Cotiledoni o labi 
gemmali, altri ne hanno un solo, e altri <luc; e inoltre, 
clic essenzialmente diversa è la struttura, il tessuto, 1' or- 
pan ina azione e l'- jii'opnolit d.'ìlt! piante originate dallo tre 
differenti ragioni di embrione, determinò di fondare su 
riuesto dato primario, costante, uniformo la general issi ma 
partizione dei vegetali in tre grandi categorie, le quali, 
grecamente aneli' egli, denominò: 

1. Categoria degli Acotìledoni, de' vegetali cioè il cui 
embrione non ha lobi seminali, quali sono ad esempio 
i funghi, le felci ecc. 

IT. Categoria dei Mniwcntiledoni, cioè dei vegetali, il 
ciò embrione è fornito di un sol lobo seminale, come il 
frumento, il frumentone, la canna ecc. 

III. Categoria dei Dicotiledoni, cioè dei vegetali, il 
cui ombrioue é fornito di due lobi seminali, come ilmaiir- 
tlorla, il pero, la quercia, i castagni ecc. (a) 

31. Ma elio cosa è codesto embrione, e ebe cosa sono 
codesti cotiledoni o lobi seminali? 

A chi do' nostri lettori fosso costretto di farci una 
tale dimanda, risponderemo con un pratico esempio. 

Se ad un seme di mandorla conimune si leva la pel- 
licola ( detta dai botanici le'jiwcnto seminale, spermoder- 
ma, episperma ) appariscono due organi di estrema im- 
portanza nella vegetazione; V embrione cioò, o t cotiledoni 
o loìi -seminali. L' embrione altro non è che 1' informe 
abbozzo della futura pianta delineata rozzamente o come 
in germe. I cotiledoni sono quelle due bianche metà della 
mandorla, in punta alle quali e frammezzo sta la pianti- 
cela o embrione suddetto. Nel quale embrione due parti si 



[•) Vu eh; tacciò d'imperiali i c: ìj.:i •!-.i-:'>:ai;one, o credei ".o averlo 
lìiir.ca'm'.o cui 3:m; H i Bln.no rom-Vre, o i'.i "a ?• r..-ro di crocifero 
( Srtu '|w:aloii ) come Bucali più ili ri no cotiledoni, ma a quanti ha 
r-.aposUi » Dnrlni-rr.- j Mrn -i:t 1.1: Ics cinlrr vnnj, qui ont 6:6 em- 
erita comaio uolveotv!^. A a.-., dei iic.-i un, \<iVi X, pay. 207- 
237.) melfnii" itò.iricjKMuTei cotMdaoi anch" in tali piante, 
n^a^co «lei quali perù a lator* :iparf.!o la 2 Bau ofioTlobi linoaii. 



Digitizcd by Google 



23 

conviene distinguono; V una chu rimano quasi tutta, al di 
fuori ilei cotiledoni, od ha la forma di minuto cilindro 
terminante io punta; 1' altra elio è nascosta c aderente fra 
i cotiledoni, od ha la forma di un bottoncino. Or con- 
segnato il semo alla terra, quel piccolo cilindro ( detto 
caulicolo ) si allunga e diventa fo stelo infuriare; quella 
punta {rostslloo radtavia ) si snoda e spiogo in filucci, cho 
diventano lo radici; quel bottoncino ( gemutala o pùmei- 
ta ) svolgendosi produco lo stelo superiore, elio sarà il 
fusto della pianta, a inizia i ramicini o lo foglioliue, che 
dovranno presto apparire nella formazione progressiva del 
mandorlo; c quelle due bianche meta ( lobi seminali o co- 
tiledoni ) hanno da natura il compito di alimentare 1' em- 
brione nel periodo del germogliamento primiero del seme, 
imperocché la materia feculenta e amidacea, ondo sono 
composti, convertendosi sotterra io materia zuccherina, 
presta allo svolgontesi embrione i sughi, di che solo può 
nutrirsi noi primitivo sviluppo. Adempiuto cotesto uffi- 
cio, escono anch' essi del suolo in un colla pianta no- 
vella, o divergono, o colorandosi in verde, si trasformano 
nello duo foglioliue lisce o polpose, dotto .seminali di figu- 



n»tta>do il mutalo o,«,c»te. M 

32. Separati adunque i vegetali nelle tre summento- 
vate categorie, A. L. Jussieu fermo nella predominante 
idoa ( attuata già e dallo zio nel parco di Trianon e da 
lui stosso nell'orto regio della scuola botanica di Parigi 
1' anno 1174 ) di scenderò ad ulteriori partizioni, riu- 
nendo lo piante in famiglie aventi proprio e pnrticolar 
tipo dietro le norme, che la natura di osse, presa nell'in- 
tiera organizzazione, presentava; e riflettendo in pari tempo 



(a) Noe pori nella f-cmi milione ài ogni acme i cotiledoni escono 
dei suolo. In molto apode il crmliaiin niilirione si allunga tallio 
da innalraro i cotiledoni sopra terra tomi nel mandorlo; in malte 
altra il caulicolo rimane si corlu, die i «itiicdùni restano nasciti 
sotto terrò, corno nella face. Di qui la distinzione dei cotiledoni ili 
f/.jji'j ( :inpm:err:i ! ( sottoterra). ■ 
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( quanto allo taoiio e dicotiledoni ) al valor massimo, che 
f lamio i caratteri ilei Mure considerato io ogni sua parte, 
a preferenza dei caratteri degli altri organi, propose di 
tenersi principalmente a quelli, seuza pero trascurare il 
Mi-iridio di questi. E pei' procedere con sicurezza ina^-ìore 
li volle eziandio distinguere in tre subordinati gradi se- 
condo il proprio valore di ciascuno. Collocò in primo 
grado i caratteri cos/iiiiii, /inn'.arìi, vnijhmii, esistenti in 
qualunque spocio ed essenziali ad ogni fiore, i quali ai 
desumono dai cotiledoni dell' embrione, e dalla inserzione 
degli stami, ovvero della corolla portanti gli starai. Di 
poi i caratteri secondarli, pressoché costanti e uniformi, 
di cui rarissimo sono le eccezioni, e questi sono desunti 
dalla presenza o assenza, e dalla natura del calice e della 
corolla, dalla situazione del pistillo rispetto al calice ec. 
Quindi i caratteri ternani c seiinu»ifor,iìi, che si mostrano 
cioè deve quasi-costanti e dove variabili, e si desumono 
dai rapporti del numero, della lunghezza, e della aderenza 
reciproca degli stami, dal numero e dalla organizzazione 
degli ovari, dalla disposizione delle parti costituenti il 

33 Fissata così in seguilo di profondi studj o di re- 
plicato osservazioni lo sue basi, e i suoi principj, determi- 
nò fra tutti i vegetali allora ben conosciuti cento tipi 
diversi, intorno ai quali raggruppò in altrettanti naturali 
ordini a famiglie mii'e settecento cinquantaquattro ge- 
neri di piante ognuno di molte specie costituito. Dei sin- 
golari tipi e di ciascheduna famiglia e dei generi in ca- 
se compresi die' poi nella sua celebro opera Genera fhm- 
larum la descrizione, quanto poto compiuta, notandone 
gli speciali caratteri, e ritraendone al vero coi lineamenti 
della intera organizzazione 1' impronta e la fisonoraia loro 
propria. Soltanto riservò a più matura stagiono l' asse- 
gnare il posto ad altri cento treutasotte generi noti ab- 
bastanza noti, i rapporti e le analogie dei quali coi tipi 
prestabiliti non erano a quel tempo si determinati e conti 
da indurlo a giudicare con certezza qual sodo fosse loro 
dovuta. 11 che poi venne in seguito parte da lui mede- 
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arte da altri botanici adempito. Lavoro vi 
e gigantesco, nel quale Jussieu adoperò ( 



34. Costituite le famiglie, Jussieu aveva raggiunto il 
fondamentale scopo dell' ideato metodo naturale. Senon- 
chè 1' aver conosciuta la costanza e la generalità di certi 
caratteri commani a un numero più o meno grande di fa- 

' ;lie, gli fe' credere vantaggioso allo studio analitico 
regno vegetale il formare di esse alcune serie arlifi- 
i più vaste, aventi dei tratti identici, mediante le quali 
si avvicinassero alla suprema generalissimo divisione delle 
categorie. Ili qui il concetto posteriore delle sue quindici 
Classi, in che sommò lo cento famiglie, e riparti le tra 
glandi branche primitive. 

35. (ili stami e i pistilli somministrarono gli essen- 
ziali elementi ibìki in copiosa classificazione; la qualità 
della corolla e la natura dei fiori prestarono gli elementi 
secondarli. Ma degli stami e dei pistilli Jus.oLm non piv- 
se già i caratteri prediletti da Linneo, sibbene la dispo- 
sizione loro rispettiva, ovvero la cosi detta inserzione dei 
primi rispetto oi secondi, dopo che 1' obbo dimostrata co- 
stante od invariabile in tutti i vegetali conosciuti. 

3G. Di tre maniere fu da lui distinta la inserzione de- 
gli organi maschi rispetto al femmìneo. 1." ) Quando gli 
stami stanno inseriti nel fondo medesimo del fiore, cioè 
sul ricettacolo; e in tal caso, sorgendo essi da luogo 
più basso dell' ovario, la inserzione è detta ipigina, vaio 
o dire sotto la femmina. Serva ad esempio il fiore dei 
cernali- 2." ) Quando gli stami si spiccano dal calice e 
formano un cerchio attorno al pistillo, che vedesi netto 
nel centro; e in questo caso la inserzione È detta peri- 
gina, cioè attorno la femmina. Un esompio si ha nel fioro 
del giglio Umico, dell' asparago e dei l ceraso. 3.° } Quando 
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gli stami o sorgono immediatamente dall' ovario corno nel 
Jenocchio, o sorgono dal calice olla guisa dei parigini re- 
stando però l' ovario sotto «itti gli altri organi florali, 
come si osserva v. g. nella ràbbia de' tintori e nelle fu- 
ehsie; e in tal caso la inserzione vien detta epigina, cioè 
sopra la femmina. 

37. Ora ecco con quale ordine, sugli elementi presi 
per la indicata maniera dallo parti del fiore, riunì le cen- 
to suo famiglie in quindici classi, e quale particolar no- 
mo di greca radice impose a ciascheduna. 

CATEGORIA DEGLI ACOTILEDONI 
Le sei famiglie, nelle quali ripartito aveva gli Aco- 
tiledoni, siccome prive dì fiore composo in una Boia clas- 
se, clic denominò Acotited<r.iee I.' 1 Kwa corrisponde in tut- 
to alla seconda sezione del sistema di Linneo, chiamata 
delle crittogame. 

CATEGORIA DEI MONOCOTILEDONI 
Le sedici famiglie dei Monocotiledoni riunì in tre 
classi, secondo lo tre maniero d' inserzione sopra esposta, 
denominandolo Mono-ipogiiiia 11/ ( quattro famiglie); Mo- 
no- perii; ini a ìli." ( otto fam. ); Mono-epiginia IV." ( quat- 
tro fam. ) Valga ad esempio di quoste tre classi U grano, 
V asparago, il narciso. 

CATEGORIA DEI DICOTILEDONI 
Lo settantotto famiglie dei Dicotiledoni riunì in un- 
dici classi. E qui per tenere un certo sistema nel formare 
cotcste classi, ricorse nitrosi agli clementi secondarli, pre- 



(a) Bell» immensa moltitudine di fiori rimano issai volle sì dubbio, 
so la inserzione debbi dirsi pcrigina o enigma, ed è si difficile, per 
non dire impossi lì il.:, truCL-Lsru i:ii limite i;m\ti?::> Ira esse due, elio 
,b togliere a In confo a inno e i dissensi nella ci assi fi sa io ne i botanici 
moderni riuniscono in uno la seconda c teria manieri d' inacrilono 
distinto dal .Tussicn, ammettendo li: noli! domini nazioni di ipugina 
e pensimi, che, salvn rarissime ricceiioni, sono generalmente assai 
l-.ii,! dislinle l'ima dall'altra. 
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statigli, come dicemmo, dalla qualità della corolla o dalla 
natura do' fiori. E dalla corolla in tre gruppi distinse le 
famiglie dei dicotile Jooi. sccondodit"' il loro fiore 0 manca 
totalmente di corolla, ossia 6 ape/alo; a La la corolla 
formata di un solo pezzo, cioè monopetala; o ha la co- 
rolla formata di più pezzi, de' quali ognuno si può facil- 
mente staccare dal luogo d' inserzione, cioè polipetala. 
Della prima riconobbe ossero undici famiglio, della se- 
conda venticinque, della terza quarantadue, (a) 

Delle uudici famiglie .dicoti ledo neo a fiori apetali for- 
mò tro classi; cioè di quelle cogli stami spigini 1' Epi- 
staminea V." { una fam. ); di quelle cogli stami perigini 
la Peristamiiiea VI." { sei fam. ); di quello con gli sta- 
mi ipogini la Ifostaminea VII.*. ( quattro fam. ). Della 
V.* classe non abbiamo che le. aristhìuchia, pentii non 
commuuemeute conosciute. L' alloro commune e l'amaranto 
sono esempi della VI." e VII.' classe. 

Delle venticinque famiglie dicotiledonce a fiori mo- 
nopetali formò quattro elicsi, li perocché nei monopetali 
gli stami etanno d' ordinario inseriti sulla corolla, perciò 
sostituendo la corolla agli stami nel denominare le tre 
diverse inserzioni, formò dello famiglie aventi fiori a co- 
rolla monopetala ipogina la classe Ipacorollia Vili." 
( quindici fam. ); di quelle a corolla parigina la classe 
Pericorollia IX." { quattro fam. ); c di quello a corolla 
epìgina dette JZpkorollie formò due classi, secondochè le 
autóre degli stami sono congiunto o separato, nomando 
la classe delle epioorollie ad autéro congiunto Synantc- 
rìa X." ( tre fam. , ); e la classe delle epioorollie ad au- 
tóre diviso Corisanteria XI.* { tre fam. ). Esempio della 



(i) Noi qui seguiamo le idae delJussieu. Del rimanente non vogliamo 
tacere, che dopo gli studi e le esperienze dei moderni botanici o se- 
gnatamente del Bronjrniart, i Cori apetali non sembrano doversi consi- 
derare che quai fiori polipetali in istatO imperfetto, e la mancanza 
di corolla non costituire una qualità ninnile ili mt.-sti duri; Inondo 
arila recente e ec'.e-ljraUijimri srarn di! lii.n^-.ii.ltt s 1-] nume rat ion 
dea genrea do plantes ete. Paris ]8ó0 s le famiglie prima detto 
degli apetali trovatisi distribuito fra Io famìglie dei polipetali. 
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primo ramo, ritornando alla inserzione degli stami rispetto 
al pistillo, in tre classi lo riparti. L' una delle polipetalo 
bisessuali a sturai epigini, che denomini! JSpipetalia XII." 
{ duo faro. ); V altra deiio [udip.'^ilr Impanali a stami 
ipogini, che denominò Ijiopetulia XIII.* ( ventidue fam. ); 
la terza delio polipetali bisu.-isuali a stami porigini, che 
chiamò Peripelalia XIV." ( tredici fam. ). Ad esempio 
della classe XII.* possiamo citare il fé nocchio e la carota, 
della XIII." la malva e t papaveri, della XIV.' la rosa 

Quanto al secondo ramo,' allo dicotiledoni cioè polipe- 



sono ■ togliere ad esemplo il su/ire, il hitqqio, ti pino ecc. 

Sicché riassumendo i pochi cenni intorno alla clas- 
sificazione dei vegetali secondo il metodo proposto dal 
Jussiou, noi li ruggiamo parliti in tre Categorie naturali, 
divise in quindici ('/'i.^xi artificiali, che riuniscono cento 
naturali Famiglie, composte di circa mille ottocento Ge- 
neri, ognuno de 1 quali abbraccia e contiene in sà molto 
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Datura aver possono tra sè i vegetali, e procedendo quindi 
alle partizioni tutte in famiglie e sotto-famiglie (o, Co- 
mo Jussieu le chioma, tribù ) e generi, e specie, non già 
sul fondamento di poche note, quantunque piaccia impor- 
tanti o essenziali, d' una o d' altra parto presa ad arbi- 
trio, ma sì sul!' analisi e sul confronto di tutte e singole 
parti del vegetale organamento; esso riesce dì gran lunga 
pifi filosofico di qualunque' sistema artificiale. E mentre, 
appoggiato a' suoi principi!, ravvicina lo piante, che si 
assomigliano, discosta qui'..:", ai d, famigliano, esso 
imita e siegue le norme stesse della Sapienza creatrice a 
meraviglia tratteggiato nella oggettiva realtà dell' intero 
regno vegetale, — Di elio doppio vantaggio deriva allo 
limitate nostre menti. Primo, che con non piccola sod- 
disfazione ci troviamo appianata dinanzi facile e diritta 
la via, ondo penetrare sino al fondo nella conoscenza dei 
vcgeiali presi a studiare; e secondo, ohe una volta for- 
mata l'idea chiara e distinta dei singolari tipi, a cui si 
raggruppano intorno in famiglie lo piante, possiamo con 
passo franco innoltrarci tra la moltitudine senza tema di 
rimanere confusi per il numero; e d' altro capo il solo di 
poi sapere, elio un genere di piante o una pianta qual- 
siasi appartiene a tale o tale altra famiglia, è già una 
sufficiente notizia di parecchi suoi essenziali caratteri, o 
proprietà c modi di essere, i quali, prima eziandio di averla 
né veduta nè studiata, siamo certi doversi in essa veri- 
ficare. La nualo anticipata scienza per nulla ottovrebbesi 
noi Sistema, che sollecito in ispezieltà delle modificazioni 
esterne degli stami e dei pistilli, non offro una classifi- 
cazione pur bastevole a dar 1' idea della integra organiz- 
zazione del solo fiore. 

Non 6 dunque da meravigliare, se i botanici tutti 



le suo autore, siensi di proposito applicati allo stabi- 
nento del metodo naturalo. 

30. Ma i rapidi^imi progredì, <;lic nei breve givo degli 
timi cinquant' anni fece la scienza botanica, l' incredi- 
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bil numero e la varietà prodigiosa dei vegetali soprav- 
venuti a crescerne il patrimonio (a), la perfezione sempre 
crescente degli stromeuti di fisica, di chimica e di ottica, 
la moltiplicitù. dei congegni inventati alle più sottili in- 
dagini, e gì' importanti risultati, che se ne ottennero, da 
ultimo le cognizioni dovute agli eccellenti lavori di Brown, 
di Do Condollc, di Aug. Saint — Hilairc, di Kunth c di 
altri non pochi, resero assolutamente necessarie profonda 
modificazioni alla primitiva cliissilii.':ixiijiio del Jussieu. 

Si conobbe, dietro analogie, rapporti c caratteri non 
prima avvertiti nè sospettati nella organizzazione dello 
specie e dei generi, l' esistenza di un numero maggiore 
di veri tipi; si conobbe crescere in conseguenza non poco 
il numero dello famiglio; si conobbe parecchie delle prime 
cento doversi partire in duo o più aventi proprio ordinai 
tipo; si conobbe più conforme alla scienza e oi vantaggi 
degli studi botanici il toglier di mezzo le quindici classi 
artificiali, e sostituirò un corto numero di classi naturali, 



mp f a. mi ) Tiolla storili go^ciMlo <i: i;7::i mante. — Gia- 

ni a Gaspare Uauhin [ verno la fir.c de) socio XVI ) intrapresero 

jgo di circa 0000 minta,— In «ullo scorcio "do! socolo XVII il 
bre Toumcfovl no s.-niifi 1(1, U ;; . _ K pooo du],<> l' inglese Li io- 
ni Itnv ( a. 1704 ) no dcs=ri-.5.; If,f>r>r>. Ma questo butuiiico ora 
ato troppo alla buona, e nidluwimo Jìsh; ^parie, lu quali non 
o elio mero varietà. Laonde ì' iii'-u^i-Lilo rifjr-Tìuitorc della storia 
malo lo Svedese Linneo ( a. 1703 ) ammise soli G200 tipi nstU- 
it.! sigiati, clic pi unii' ultiniu Imapu accrebbe per nuovo scoperto 
> a (Brìi, (lei quali 77»'.S ili Cu Piegarne. 
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basate sopra caratteri generali vinco ntrantisi in tipi dì or- 
dine superiore, nei quali si ravvisavano relazioni naturali 
di affinità essenzialmente commune a molte famiglie. 

40. E a così fatto riforme necessarie e convenienti al 
perfezionamento del Metodo lavorarono con indefesso ardore 
nel nostro secolo il ginevrino De-Candolle, (a. 1813-1 819), 
1' inglese Liudioy ( a. 1845-1847 ), l'austriaco Eudli- 
cher ( a. 1836-1840 ), e finalmente, per tacer di altri, 
1' illustre riordinatore dell' ingrandito Orto dalla Scuola 
Botanica di Parigi M. Brongniart ( a. 1813-1850 ), 
il quale insistendo, quanto potè, sulle vestigia del .lussieu, 
proposo il suo riformato metodo di partizione del regno 



rati aventi proprio tipo e proprio nome, nelle quali sono 
compreso duecento novantasei naturali famiglie, anch'elio 



Verso In fino perii dal scolo XVIII a nel corso dal XIX la scoperto 
dei Tegflhli i L ':i.iti <■ f-'.i .i'iiili mi u:ìu iLju::ira li'T] co r.(i scinti crebbero 
oltre ogni espcimim," nk.:ù l'jrsoon [ 1805 - 1807 ) poto enrat- 
teiiuarc quasi 20, ['l'in si, .li f:i:,"r >:; ;!m .!. c!,n n-gìunta alle circa 
0,000 specie di critivr.nm j-iri i-r.tn dir.m: un tolde lii Ta E 26 mila 
Kjjiicii! ili vitali dcseritLe. -- U.-Cii-d-dlfi J :i. Mi!) j ci nsfi«nra, 
clic lo spedo conosciute suuinuu 3.j.')!)t'. - ^uudcl ( n. 1834 | 
noi suo N<,r,!v»rbi!.ir !.-et:'HÌ?':s in- TiiiVtim T:l,fi.lB, d-.'.l: .pilli !"><), 
fiincrog. e 10,065 crittog. — E mila i.-mt,[!j cdi/.iuiic dell' r.;mri 
stessa I a. 18-11 ) trovarmi i: [Himii di TS.C'OM f-irii niifamn. — M. La 
seguo { s, 1815 ) cr(de;(e di po'/r ;i:ìcer;;ir,-, cl:i- :Llri:L-!10 lij.OOO orano 
lo sneeie conoscili',,. - C,„ lui si «ecorda V „ 

'.1 solo fani 



16,435 dicotiledoni, e Ì'.i,'.l7j'! rini^ocoiiledonee. — Al presente poss il 
000 fancn 
.■«te nella opere dei botanici 
argomenti di Alfonso Dc-Candollo 



ccin di esagerati, olia circa 100,000 ft 
10 crittogame si trovano descritte nelle opere dei Botanici. 



{ figlio ) tenendo lavi. ^ 

' 0 "'" ." : . """ ' "^o rtisonn"" - ìg'óT- pas" 174 ) 

o di •Mi,m) diverse l'ii-mc spccifidio di fanerogame, o 
an numero poco minoro di crittogame siono spareo sulla superficie 
0 noli' interno del nostro globo. 

Di elio si pars la suprema necessità di un buon metodo di clas- 



ion cel consen- 
tati per questa 

d intenderete 



arti, dell' industria e del commercio, che sono le fonti 
della pubblica agiatezza, del ben essere a della materiale 
prosperità dei popoli o dello nazioni. 

42. E nello entrare in materia vogliamo avvertire che 
ognuna delle specie dai noi menzionata nel presento scritto 
appartiene alla seziono delle Fanerogamo di Linneo, e alla 
Categoria delle Dieotiledonee di Jussieu: A qua! classo 
poi od ordino del sistema appartenga, sarà accennato dalla 
citazione posta dopo il nome botanico; o ;i quale delle fa- 
miglie del metodo sarà manifesto dalla denominazione dei 
singoli capitoli. Che se saremo costretti qualche volta di 
prendere da altri botanici il nome tecnico di alcun'albero 
od arbusto, non mancheremo citare con diligenza l'Autore 
c T opera, in cui avrà sotto quel nome designato o de- 
scritto il vegetale. 
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DELLE ACEB1NEE. Juss. 



gerla a suo beli' agio 

nifoste note, onde a f 
di questa Famiglia ( c 
tando in seguito delle 
secchi e lo loro foglie. 



a consccraro precisili 
il signiQealo, devono 
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li membranose, clie, saldate (ia 
1 tempo della maturità. Le fo- 
I eccettui l' Acero della Vii- 
) clie ha le foglie composto ) 

nina. E basti della famiglia. Dei 

principali nei proprii paragrafi. 




'1 verde; dicelori, quando 
r Jitìtruiizi' ■■: distinzioni 



ACERI. 

1.° Acer pseudo-platauus. lùi. 

CI. 23. Ord. 1. Poligamia Monoecia. 
Latina — Sicomoro — Acero fco — Acera bianca, volg. 

Da cotesto maestoso albero indigeno dei nostri monti 
incominciamo la presente Mjinoria. Narra il Marion noli» 
sua graziosa operetta Meraviglie (Iella vegetazione ediz. 
Milano 18G8, ebe nella lunga valle del Wandcr-Rhein- 
tbal, e a poca distanza dalla città di Trons vìvo ancora 
un antichissimo albero, il quale della sua ombra protegge 
una cappella alla romana inauguratavi da quo' liberi po- 
poli nel 1824. Sotto gli estesi suoi rami fino nel 1424 
si riunirono i Deputati dei Comuni della valle per for- 
mio in ani lai. .razione detta della Lega grigia superiore, 
da cui usci poscia la Repubblica dei Grigioni. Quell' al- 
bero, chiamato per lungo tempo il Platano di Trons, è 
un Acero -sicomoro, e a mezzo metro dal suolo ti pre- 
senta una circonferenza di M. 8, 60. Vera meraviglia della - 
vegetazione. Ma più assai meraviglioso era il sicomoro, 
che sorgeva in vicinanza alla Chioso del nostro Monte 
cavallo, e che venne stoltamente atterrato or fa tre lustri. 
All' ombra di quel sicomoro più volte secolare, onorato 
dai montanari col nome di Acoro di Noè, si radunavano 
popolani e pastori in lieta brigata, e spesso vi riparavano 
se e la gregge, come sotto magniiico e sicuro padiglione, 
dalle pioggo o da' raggi cocenti del sole. Il fusto aveva 
alla sua baso una circonferenza dì undici metri ! Bell'ar- 
gomento dell' attitudine del montano snolo camerto alla ' 
vegetazione anche prosperosissima dogli albori di questa 

IUiooiu.ro pi propri, .tal. .i Ava cero Irono, di- 
ritto a grande altezza, c raggiunge ' da uoi spaziose di- 
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meusioni. Ha il fasto coperto di scorza bigio — scura, 
compatta o lìscia. La sommità di esso 6 dilatato, c la cima 
dell' albero presenta i rami verticali. Lì; foglie sono grandi, 
palmato, coriacee, a cinque lobi acuti, inegualmente den- 
tati e glabri, il loro colore b verde carico nella faccia 
superiore, glauco al di sotto; 1 picciuoli sono rossicci con 
angoli acuti, i fiori piccoli, di coloro erbaceo, disposti in 
grappoli bislunghi e pendenti, i frutti sono sàmare a duo 
ali membranose, unito iLpprìiiiii. r a ■> parate allorché il frut- 
to li maturo. So il gambolino della foglia o del fioro si 
rompe, ne geme un latteo liquore come nel fico, di che 
forse venne all'albero il nome di acero— fico. 

Or toccheremo alcuna cosa dello utilità e degli sva- 
riati usi di questo notissimo albero. E prima degno ò da 
sapere, che dove molti fossero siffatti alberi, se ne potrebbe: 
trarre buon prodotto di motoria zuccherina. Perocché in- 
taccandone in primavera la corteccia, innanzi che si aprano 
le gemme, scola in abbondanza un succo dolciastro, il 
quale fermentato diventa un liquore spiritoso — inebbri an- 
te, e condensato fornisce una certa quantità di buon zuc- 
chero, bastevole a compensar la fatica e la spesa del pre- 
pararlo. 

Inoltre ognuno sa, che gli ebanisti, i falegnami, i 
tornitori e gì' intagliatori preferiscono di buon grado il 
sicomoro agli altri aceri, comecché ^ d' ordinario, mas- 
patto insieme e gentile, inalterabile alle'vicende atmosfe- 
riche, e suscettivo di fino pulimento. E di vero i mobili 
c i lavori d' ogni genere costruiti con sicomoro non souo 
inferiori, e vincono fors' anche in solidità e appariscenza 
quelli fabbricati col noce. Perchè poi cotesto legno non 
va soggetto al tarlo, e non si contorce, né screpola, kì 
adopera eziandio per fabbricare taluni stromenti musicali 
poco mono pregevoli dei tagliati noli' ebano. Anche per 
arnesi campestri e per opera dì carradore il sicomoro è 
ottimo legno. Le radici e la ceppagli* spesso bizzarramente 
venata e marmorizzata si ricercano per impiai licci a tu re 
da adornare e intarsiare mobilie di lusso. — Ma per uso 



•si 

di fuoco é legno poco apprezzato. Il suo peso allo etato 
socco ii di circa Kilogr. 10 ogni piede cubo. (aJ 

Le foglie dell' Acero -sicomoro servono di nutri- 
mento al bestiame; e la scorza del tronco e dai rami più 
grossi fatta bollire noli' acqua rende una tìnta di colore 
cannella, buona per la seta e por la lana. 

Prospera quest' albero noi terreni piuttosto aridi e 
sterili, e molti se ne veggono sui monti di Fiastra e sul 
Monte — cavallo. 

l.° Acer Platanoidcs. Liti. 

Cerfico — Platanaria — Piè d' Oca. volg. 

Multo somigliante al sicomoro e da poter ossero fa- 
cilmente a primo aspetto con quello confuso per la sua 
struttura è V Acero cerfico ( Acer plalanoirks. ) La dif- 
ferenza parli si manifesta prontamente, perocché il fusto 
ba la corteccia bigio — biancastra; le foglie quinquelobato 
sono sottili, verdi nell' una e noli' altra faccia, acutamente 
dontate, ineguali e a larghi seni; i frutti sono disposti 
in corimbi o mazzetti; le sàmare hanno le ali grandi e 
assai divergenti. Il cerfico anche nella sua massima ve- 
getazione non raggiunge mai il sicomoro, la sua statura 
però s' innalza da quindici a venti metri, e il suo svilup- 
po è molto rapido, massime nei terroni di buon fondo. 

Bianco e tenero ò il suo legno in gioventù; in adulta 
età assume il color pagliarino e si rassoda. Prendo fa- 
cilmente e ritiene qualunque artificiale colore, 6 nelle arti 
o mestieri, fatta ragione alla compattezza alquanto minore, 
s' adopra utilmente, come del sicomoro si e annotato. Il suo 
peso allo stato socco è di 13 a 14 Kilogr. ogni piede cubo. 
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Col legno graziosamente venato, che sta alla base 
sopra le radici i nostri montanari lavorano utensili, sto- 
viglie e misure in uso tra essi; e Ì tornitori ne potreb- 
bero lavorare oggetti di gaja sembianza, sì per lo pulimen- 
to, che riceve, si per la disposizione assai capricciosa delle 
crespe venature, e si per una certa cotal trasparenza, che 
ha il legno alla superficie, quand' è levigato. 

Si osservò nel cerfìco { e altresì nel sicomoro ) che 
di estate dalla faccia supcriore delle foglio trasuda un 
dolce umore { manna ) assai dalle api ricercato e appetito. 
E non sarebbe per onesto sol capo vantaggiosa la pian- 
tagione <li ta!Ì allori in vicinanza di quei luoghi, ove 
gli sciami si allevano, e gli alveari si moltiplicano qual 
ramo d' industria o oggetto di rondita? 

Finalmente l'arte tintoria può trarre anche dal cerneo 
non lieve profitto, perocché la decozione della sua cor- 
teccia dona alla seta il color micie e alla lana il color ros- 
so di robbia. 

Si trova questa specie di Acero sui monti di Piastra, 
di Bolognoln e su Monto— cavallo. 

3." Acer obtusatum. wui/fenow. (l) 

Farfanone — Acero dei nostri montanari — Acera. Tolg. 

L' albero è questo, al quale solo i nostri montanari 
danno il nome di Acero. Esso moltiplica naturalmente, a 
prospora in ogni terreno non troppo argilloso, e resisto 
del pari ai calori eccessivi ed ai freddi di dodici a quat- 
tordici gradi sotto zero. Le sue masse sono assai ramose 
c fronzute, perciò attissime per tener fronte alla furia 
de'venti e per difenderne altresì le piante vicine. Lo fo- 
glie sono più larghe di quelle del sicomoro, a cinque lobi 
ottusi, nudamente dentati, con seni poco profondi, e nella 



(a) Witldcntm, specie* Planiamo! T. IV. P. II. B84. 



faccia inferiore mettano minuto e corto pelo. I corimbi 
do' fiorì o delle sàmare non pendono, ma stanno eretti. 

l'osante è il legno, morbido a! tatto, durevole, sonoro, 
C resistente alle alternazioni dell'umido e del secco. Quan- 
do sia ben levigato e lucido presenta graziose venature 
o tinte leggiere a picciolo ondo, a cui facilmente si ag- 
giungo vivacità e colorito col mozzo dell' acqua forte 
{ acido nìtrico ). 

Per tali qualità bastcvolmento pregevoli e a buona 
ragiono ricercato per opere di ebanisti e di falegnami, e 
molto sì addico ai lavori di strom.cn ti da corda, d' inta- 
gli ad alto e a basso rilievo, alla montatura d' armi da 
fuoco o da taglio. 

La scorza di questo legno è color cenerino con chiaz- 
ze o macchio biancastre, e, sia essa secca oppure fresca, 
vale a mezzo della sua decozione por comrauuicaro alla 
lana e alla seta un bel rosso di robbia assai persistente, 
al cottone c al liuo un pallido color di rosa. Trovasi nei 
luoghi già di sopra monto vati. 



4.° Acer campestre. Li%. 

Loppio — Oppio — Albero, volg. 

Basterebbe fra noi V aver semplicemente nominato 
quest' albero, il quale cresce, prospera, e si accarezza in 
pressoché ogni puuto del territorio. Ma è pur debito della 
preseute Memoria di accennarne almeno i caratteri e pre- 
gi principali. 

Non e adunque negli ubertosi campi soltanto, o su 
pei clivi o per le coltivate pendici delle ridenti colline; 
ne sol coi rami maestro voi mente guidati a tazza di calice, 
vestito di pampini, c carico del frutto sacro al padre Lieo, 
che vedesi 1' Oppio in lunghe ed ordinate file disposto; 
anche nei bosclii e ncgl' incolti macchioni esso domina 
sovente e trascende o copre dei molti o frenanti suoi rami 
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lo circostanti piante. Ha le foglie di mediocre grandez- 
za, palmate, a tre a tre, lobate, coi lobi laterali in due 
suddivisi, o coi nervi a! disotto pelosi. I fiori sono erbacei, 
in corti grappoli eretti, e Tali delle sàmare allontanate sì, 
che stanno come in linea retta. La corteccia col crescere 
indura e si screpola tutt' all' intorno del fusto. 

11 legno de!!' oppio è compatto, di grana omogenea, 
d' un bianco tendonto al giallo, atto a riceverò squisita 
pnlitura. Poco si ristringe nel diseccare, e il suo poso è 
di circa Kilogr. 17 ogni piede cubo. Sappiamo essere vo- 
lentieri adoperato dà nostri artigiani, e dai fabbricatori di 
taluni stromenti musicali. Per arnesi poi di apicultura e. 
per opere grosse da carradore e qui stimato il più accon- 
cio. L' arto tintoria col decotto della corteccia dona un 
bel rosso — mattone alla lana e alla seta; e col decotto del 
legno tagliuzzato ( mediante il mordente di allume) commu- 
nica alla lana un color rosso di robbia, stabile e resistente. 

Ila altri e migliori vantaggi difficilmente inducono 
i nostri propvietarii all' atterramento degli oppi por usi di 
arti e di commercio. 

Questa pianta non tomo nè la potatura ne i tagli- 
S' ossa va superba di formare il migliore appoggio della 
vite, e d' intrecciare gli ombriferi suoi rami sopra i de- 
liziosi viali degli orti e dei verzieri, non isdegna eziandio 
dì acconciarsi in umilo arbusto ad intosserc coi ramoscelli 
spesso angolosi e sugherosi le siepi dei campi, le quali 
diventano in breve per tagli frequenti robusto e ben ser- 
rate. — Si raccolgono dai contadini le foglie per nutri- 
mento del bestiame vaccino, e sano sopramodo appetite 
dalle capro. Ma il più dirne sarebbe soverchio e inutile. 
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r j.° Acer CriSpata. Spadoni, (è.) 



Oppio riccio — loppio riccio — Albero riccio, volg. 

Sostengono taluni Xilologi, ohe 1' Oppio riccio sia 
ii campestre medesimo, il quale posto in certe condizio- 
ni torce e arriccia le sue longitudinali venature; ma il 
chiama. Prof. Paolo Spadoni nella Xilologia Picena Tom. I. 
pag." 44. lo vuole riguardato siccome di specie tutta pro- 
pria, da non doversi punto confondere coli' altro. Senza 
pretendere noi di entrare, molto meno di definire una tale 
questione, il fatto è, die tanto dal disegno delle faglie, 
quanto dalla confo rena zione dell' albero, coma dal peso e 
dalla resistenza del legno, si distinguo assai facilmente, 
quale sia campestre e quale crispato. Imperocché lo foglio 
di questo sono grinze, e tagliuzzate all'intorno a mo' di 
frangia; il fusto e i rami sono più che nell' altro ruvidi 
e nodosi; il legno più serrato e duro. Segato poi che sia, 
esso ti presenta di tratto la sua grande superiorità sull'Op- 
pio commune nella densità delle fibre, nelle increspature 
vaghissimo, nel rossigno coloro, che serpeggiando tra lo 
ricciuto vene crea sott' occhio una specie di marezzato, 
nei nodetti nericci, che qui e colà quasi ad arte semi- 
nati incontrano quelle bizzarro figure. Il pulimento levi- 
gatissimo, di cui 6 suscettivo, e i varii Colori, de' quali 
agevolmente s' impronta cogli acidi, aumentano il pregio 
e la utilità di questo legno. Di che assai viene stimato 
dai buoni ebanisti, e dagli arcliibusieri; c noi stessi no 
abbiamo veduto casso di fucile di tal signorilo aspetto da 
preferirlo senz' altro a quelle di noce, quantunque fossero 
di fogliami e di mostri artificiosamente adornato. 



(*) Paolo Spadoni da Corìnoldo, Professore di Storia natnralo e 
Botanica nella Università di Macerata, autore di molte pregiato c utili 
Scritturo, tra lo rjuali primeggia 1' opera intitolata Xilologia Picena 
applicata allo orti — Macerata 182G — opera di cui ci aiamo lar- 
gamente giovati nello stenderò la presente Memoria. 
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Pochi altri' legni .poi reggono al ano confronto, so ai 
adoprino certe protuberanze dell'aliterò, ovvero le più gros- 
so radici O la ccpiKiirìia por ometti da stipcttaj come scat- 
tole, scrignetti, cassettino, tavoline* ti da femminili lavori, 
piedistalli da statuette e va dicendo; come altresì per in- 
tarsiature di eleganti mobilio. Lo stesso Plinio ( I-list, 
nat. lib. XVI. sect. V.Q et 27 presso Spad. op. cit. } fa 
fede del valore, che attribuivano gli antichi romani all'ace- 
ro crespo, talché non esitò di metterlo dupo il Cedro, che 
ognuno sa, essere sotto ogni rapporto meritamente ap- 
prezzato come primo fra i legni. 

Si trovano Oppi ricci ne' boschi di Sammaroto e 
ne' suoi dintorni. 



6.° Acer trilobatuin. Sw. (a) 

ovvero 

Acer monspessulanum. 

Cesloppio — Slucckio — Oppio sabatico — Ccstuccio. volg. 

Albero di media grandezza è il Ccstoppio o Ccstuccio, 
e avrene quasi in ogui luogo del nostro territorio. Cresco 
spontanoo eziandio nei terreni più cattivi, perfino sulle 
rocce, nutrendosi nella pochissima terra, che no riempie 
lo fonditure. Rossiccia ù la scorza, c il carattere cito di 
leggieri lo fa distinguere per selvatico sono le foglie a 
tre lobi. Parrebbe però a noi, che una più estesa e re- 
golare propagazione di sinatto albero non dovesse essere 
priva di considerevoli compensi. Poiché oltre al reggere 
alle lunghe e crudo vernate del nostro clima ( 12 a 14 
gr. sotto 0 ) oltro la non ispregcvole bellezza e morbi- 
dezza del suo venato leguo, esso e opportuno sostegno 
alia vite, attissimo alla formazione di siepi vivo, e var- 



(a) Encidoptiliu riR-tudio liutaniL-n. 



rcbbo a vestire quei tanti luoghi infecondi o flessosi, sui 
quali appeal è sperabile di ottenere con modico successo 
alcun' altra produzione. Di buona qualità 6 anche>il car- 
bone confezionato con questo legno. E la corteccia bol- 
lita somministra una materia colorante i drappi di seta 
e di tana, eguale a quella, che si estrae dall Acer oh- 
insatura. 

7." Acer Negando. u%. 

Acero a foglia di frassino — Acero della Virginia - 
Oppio gentile, volg. 

Questa bella specie di Acero fu conosciuta e natu- 
ralizzata in Europa sol dopo il 1732, anno in cui no ven- 
nero per la prima volta trasportati i semi dall' America 
Scitontrionale in Francia. Di prima grandezza, di ele- 
gante forma piramidale ottusa, e di rapido accrescimento 
6 V Acero della Virginia, e non senza giusto motivo fugli 
volgarmente apposto il nome di Oppio gentile. Non tomo 
i rigori del IT e fin del 21" gr. sotto zero; resisto ai 
calori più cocenti della state, e nou va soggetto al ro- 
dimento dò tarli. La corteccia, cho veste il diritto SUO 
fusto è liscia dapprima e verde, invecchiando ai mantiene 
pulita, ma diventa grigia. I rami sono lunghi, rozzi o 
fragili. Lo foglie sono pennato a fogliolino impari, ovali, 
appuntate, con denti a sega ineguali, lucide, molto so- 
miglianti a quelle del tassino (Fraxinus excelsìor). 

Pregevole è il logno, compatto, giallo leggermente 
venato a color violetto, da segarne belle tavole e inipial- 
licciature par mobili di camere e per lavori d' intarsia. 
Abbiamo anche lotto, che il legno del Negundo preparato 
con corte norme riesce estremamente sonoro, o cne perciò 
si 6 adoperato con ottimo effetto nella fabbricazione di 
alcuni stromenti, e di taluno parti importanti di stranienti 
musicali. 
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Ma poco in verità e lino ad oggi propagato fra noi 
quest' Acero, quantunque ne pochi né piccoli sieno i 
vantaggi, che promette. Il perche ci facciamo lecito di 
race Oman darno ai proprietaiii una più numerosa pianta- 
gione, assicurandoli che esso vigoreggia in qualsiasi ter- 
reno e a qualsivoglia esposizione. 

Uno di tali Aceri prospera nel nostro Orto botanico 
di Camerino. 

Vive incolto nelle montagne e tra le siepaglie un' al- 
tra specie di Acero denominato dal WiUdenOW Acer opu- 
lus o volgarmente Oppiero e Opalo. Ila non presenta par- 
ticolarità o pregi degni di particolar nota. 

Riflettendo ora sulle coso sin qui discorso intorno 
allo diverse specie di Aceri da noi posseduti, si pare ma- 
nifesto a nostro giudìcio il vantaggio del coltivamonto C 



bio, che i nostri monti e le nostre terre manchino della 
necessario condizioni per il pronto e vigoroso loro svi- 
luppo? Purché il suolo non sia argilloso o difficile a pe- 
netrare, può destinarsi con sicurezza di felice riuseimeuto. 
O si farà questione, se poi I' utile sarà per compensare 
la fatica e il dispendio? Non negheremo, che altri pro- 
dotti, sotto altri rapporti, sieno più generosi e pronti nel 
rendere la ricompensa. Ciò nulla ostante non faremo agli 
avveduti nostri prorietarii il torto di crederli così tenaci 
del particolare, privato e subito guadagno, da farsi in- 
crescere di ceder qualche poco anche alla communo e pub- 
blica e futura prosperità. E poiché la cura dei boschi e 
la moltiplic aziono dello utili piante vi concorre in tanta 
parte, vogliamo lusingarci, che non trascureranno un ra- 
mo il' industria cosi importante, benché dovessero aspet- 
tare qualche tempo prima ili coglierne il meritato frutto, 
che non potrà certamente mancare. Del rimanente ognuna 
delle esaminate specie di Aceri si propaga con facilità per 
semi, i quali gittati in autunno, più sicuramente germo- 
gliano, che non seminati in primavera. L' Acero cresce 
in pochi anni; e i numerosi rami, e le moltissime fronde, 
e il legno, e la corteccia, e lo radici hanno prerogative 




dei medesimi. Ó forse può nascer dub- 
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c ricchezze bastevoli da rimeritare con buona usnra i] 
denaro, le fatiche e gli studi, dì chi al coltivamonto di 
esso si fosse industriosamente occupato. 



§■ n. 

FRASSINI. 



I molli rapporti di somiglianza, cho hanno i frassini 
cogli aceri determinarono il Jnssieu a collocarli nella stes- 
sa famiglia, non ostante clic altri naturalisti avessero di- 
versamento per altri caratteri potuto giudicare. Ma quello, 
che a noi basta in tale proposito rimarcare dello analogie 
tra gli Aceri e i Frassini si È la situazione delle foglie 
1' una all' altra nel medesimo nodo opposto, la disposizione 
dei fiori in grappoli, e sopratutto ;la forma e natura de'frut- 
ti, che snno sàmare con ali membranose. — Vediamo ora 
le speciali proprietà di questo genere di alberi. 



8.° Fraxinus excelsior. Zi». 

CI. 23. Ord. 2. Poligamia Dioocia.- 

Fraesino — Fenena — Pressano, volg. 

Fu scritto già da un celebro natnralista, tanto valere 
un frassino di trenta o quarantanni, quanto una quercia 
di settanta. E Linneo stesso ( Amoenit. Acad. T. I. 
p. 5:18. ) ci narra che - Carlo V inglese dalla sola pian- 
tagione dei frassini, sebbene in ìstretto spazio di terreno, 
ritrasse centomila ducati — Vedi Spadoni op. cit. Voi. I. 
pag. 258. ) y, perchè dunque non sarà nei nostri boschi 
e in opportuni luoghi del territorio nostro propagato con 
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premura il frassino, che or quasi appena si lascia vege- 
tare in balìa di se stesso, e alla discrezione dogi' indi- 
scretissimi legnatori e dello stupido bestiame? 

Quest' albero notissimo, il quale non teme le più ri- 
gide invernate, sì moltiplica solo per semi. Lo barbatello 
non prendano, e le margotte mettono difficilmente radici; 
ma i semi, quantunque da poco fecondati e verdi ancora 
si ponno raccoglierò e seminare, poichft d' ordinario ger- 
mogliano prima e meglio, di quelli che sono del tutto ma- 
turati. Cresce poi rapidamente, massime nei terreni leggeri 
e freschi, e s' innalza col fusto diritto o ben proporzio- 
nato fino a 25 e 30 metri, spandendo la mediocre chioma 
dei radi o corti suoi rami. Lo copre corteccia liscia di 
color grigio— bruno a chiazzo biancastre, la quale nei ra- 
moscelli è verdognola. I rami stanno fra loro opposti, a 
b' adornano di fronde pennato a foglioline impari ( undici 
o tredici J, quasi sessili, lanceolato, aguzzo e con denti a 
sego. Dai fiori gialli in grappoli semplici o pannocchiuti 
seguono altrettante samare bislunghe, compresse, lucide, 
terminato da una linguetta o ala membranacea, ed ognuna 
racchiude un solo sema di odore aromatico e di gusto 
amaro. 

Quello perb clic ameremmo Fosse maggiormente av- 
vertito e considerato si è il pregio del suo legno. Nù noi 
lo vanteremo già per colore, o pijezza di venature, o vago 
aspetto da figurare in oggetti di lusso; il pregio sta nella 
aua saldezza, tcuaeitìi. ì'urzu. durezza, elasticità e resisten- 
za; e per tali qualità ù incontestabilmente superiore ad 
Ogni altro de' nostri legni indigeni. Gli antichi ne taglia- 
vano i maiiubm delle aste e dello picche, come racconta 
Omero della ccli'hre 1;uicì;l di Achille, e come Ovidio scrivo 
nella Metamorfosi — il frassino ù utile poi* aste — Ma noi 
lo dovremmo usare e preferire nelle fabbriche dei caseg- 
giati, e nelle costruzioni marinaresche ridotto in travi o 
travicelli, reggendo esso più di qualunque nostral legno 
sotto grondi pesi senza pericolo di schiantare. Lo dovrem- 
mo propagare siccome ottimo nelle arti meccaniche, per 
carrozzai cioè, per carradori, par bottaj, por fabbricatori di 
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Bodio, di sulle, dì portantine, di arnesi agricoli, rastelli, 
erpici, forche ecc., di affusti per artiglieria, di viti da tor- 
chi, da morse da strettoj, di scale a pinoli, di manovelle, 
di macchine d'ogni ragione, insomma di quello opere tutte, 
nello quali fa mestieri, che il legno sia tenace, robusto, 
pieghevole, molleggiante, difficile a logorarsi e a pende- 
rò colore nell'attrito e nella confricazione. E anche per uso 
di fuoco, poiché arde meglio verde che secco, o dà un car- 
bone non disprezzabile per le domestiche bisogne. 

Dalla sua corteccia o dalle sue foglio altresì parecchi 
vantaggi si possono derivare. Innanzi che fosse general- 
mente conosciuta la efficacia e stabilito 1' ubo della China, 
la corteccia del frassino era impiegata siccome una delle 
febbrifughe. Lo sue foglie poi hanno virtù purgativa, e 
ei possono senza timore di inconvenienti sostituire all'uopo 
( aumentandone di un terzo la dose ) alle foglio della sena. 
Anche e degno da sapere, che appunto da cotesto foglie 
suggono la maggior parte del loro nudrimento lo canta- 
ridi 0 cantarello, ( Melos vesìcatorins Lio. ) le quali fa- 
cilmente si prendouo sulle fronde prima della levata del 
sole, o si dissoccano poi per comporre la pasta vescicatoria. 

Inoltre il legno del frassino fatto bollire dopo sbuc- 
ciato produce una tinta communicante alle lane preparate 
con apposito mordente uu color fulvo 0 bruno molto ben 
saldo. E la corteccia minuzzata e bollita tìnge in giallo 
verdastro e verde -pomo durevole i panni lani predisposti 
col mordente; macerata poi in qualche acido con limatura 
di ferro cava una bella tinta nera; secca giova nella 
concia delle pelli di vitello. Finalmente le foglie, cho di 
tutti gli albori del bosco mettono ultime e cadono prima, 
raccolto e disseccate forniscono al bestiame bovino un uu- 
d ri mento avida mento appetito. 

E le radici segate per uso di ebanisti e pulimentate 
con olio di lino o con apposita vomico scoprono macchie 
e venature così graziose da nulla invidiare al più bel 
legno di ulivo. 

Nello varie escursioni da noi fatte ci avvenne di 
vedere molti frassini sui monti di Piastra, e di Bolognoìa 
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e su Monte-cavallo, ma curati sol come legnacela da fuoco; 
mentre noi crederemmo utilissimo moltiplicarli non solo nei 
boschi c sulle montagne, ma si ancora sul declive delle 
colline, nei piani umidi, nelle valli, e lungo le rivo dei 
torrenti e dei fossati, attesi i grandi vantaggi che da tutto 
la accennate proprietà ad una solerte industria non pos- 
sono fallite. 

ì>.° Fraxinus crispala. 

Crossino riccio — Fersena riccia, volg. 

Quella beiti e vaghezza di legno, elio non abbiamo 
potuto vantare nel frassino eccelso. poBsiamo con larga 
usura mettere iu mostra in questa sottospecie o varietà, 
che denominiamo frassino riccio. E se il primo non com- 
parisco in eleganti opere di falegname, di ebanista e di tor- 
nitore, il secondo vi risaila sì, da competere coi più vi- 

Si conosce il frassino riccio por alcuni esteriori indizi 
del fogliame più !=curo, della corteccia alquanto screpolata, 
e dei fusto principalmente, che ha un aspetto ruvido, tor- 
tuoso, con protuberanza e bernoccoli, sui quali sorgono 
sovente sottili e inutili ramoscelli. Segato longitudinal- 
mente il legno, scopre mille capricciosissime increspature 
di venucce giallognole 0 anche giallo — chiare intreccian- 
tesi con altre di fulvo colore, talvolta su fondo venato di 
bianco C liscio, tal' altra sparso di nodetti, intorno ai quali 
le arricciato vene si contraggono graziosamente, e sposso 
con tale bizzarria si dispongono da pingero ghirigori e 
mostricini e figure, che sembrano disegnato ad arte. 1 varii 
modelli della nostra privata collezione ne fanno evidente 
provo. E se si aggiunge, che facilmente questo legno ri- 
cevo il coloro rosso, e lo ritiene sotto il più squisito pu- 
limento, non sarà dubbio, elio in certi lavori possa stare 
del pari col mogano più ricercato. 
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V'ha chi spiega 1' arricciatura dei frassini dai tagli 
frequenti, a cui vengono assoggettati, e noi non neghia- 
mo, che eziandìo nei frassini communi alcune parti incre- 
spano appunto por la vantata cagione ilei tagli frequenti, 
che producono un legno volgarmente detto senza filo. Ma 
I' avere altresì trovato sui nostri monti dei frassini ricci 
da cima a fondo, senza che apparisse Bull esterno alcun 
indizio di taglio, ci obbliga ad ammettere una sottospecie, 
o almeno una ben distinta varietà, e attribuirla ad altre 
influenti causo, che non è di questa Memoria il para- 
tamente investigare. 

10.° Fraxinus Ornus Li». 
Ornella — Ornella — Avornio. volg. 

K questa una specie di frassini commuuissima nei 
nostri boschi; e gli albori crescono a mediocre altezza, 
ma ben gueraiti di rami, che si espandono in larga chioma 
sulla sommità del fusto liscio e ceuerino, e si adornano 
di fronde pannate a foglioline impari ( sette o nove ), pic- 
cinolate, ovali — lanceolato, aguzzo, leggermente dentate a 
sega, glabre al di sopra, pelose nella superficie di sotto, 
vario nella loro figura, e d'un bel coloro verde. I botton- 
cini o gemme, che mettono in primavera alle ascelle dei 
rami sono di color grìgio; o dai fiori a corolla bianca di- 
sposti in ramose pannocchie escono lo piccole samare mu- 
nite delh tiirattijnsticu lui gii ut Ili od ah meni Lr;i noia. 

Il legno dell' omelie- non differisce guari noi carat- 
teri e nella -qualità da quello del frassino eccelso, di che 
rimettiamo i nostri lettori a quanto è stato di sopra discorso. 

Solo annoteremo di vantaggio, che Tornello si presta 
assai bene eziandio a sostegno della Vite invece dell' op- 
pio ( Acer campestre ) e si addatta alla formazione di 
buono siepi vive. 



Dalle foglili poi, dalle screpoli 
incisioni appositamente fattevi su 
rami nella serena, calda, e secca 
liquore, detto Manna, molto adoc 
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m™, dove ù riportato il metodo, elio tengono i cosi detti 
Manitaroli calabresi per raccogliere i* * ' 



1 .dolce succo degli 



lunquc sia la esposizione, e guardarlo nei primi anni dal 
dente vorace del bestiame, il rimanente viene da se. E 
vedremo cosi in buona parte e in breve tempo migliorati 
tanti siti, che al presente non rendono il dovuto fruttato 
siilo per negligenza ed incuria di clii no 6 padrone. Si 
persuadano i uostri proprictarii, che l'atterrare inconsul- 
tamente gli alberi e il dissodare con tanta facilità le mac- 
chio è un orrore troppo grossolano, il quale non può 
reggere più oltre a fronte delle odierno cognizioni e contro 
gli stessi dati di uua deplorevole sperrenza. Invece uno 
sagace cultura dei boschi e degli alberi perseverantemente 
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Multo ci converrei)!)!) à 
1' odbjezione, pcroculiè 
natura d«' logui si dei 



no per parecclìl mpsi da ogui 
ail altri apprna .ibbattuti hi 
d»; a,l .altri infine, segato il 



o fusto destinano a tavolo 
jommercio, quanto par gli 
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migliatiti suopi acquistano piante ila atterrare. Affinchè il le- 
gno meglio riesca nelle varie bisogne di fabbriche h liei 
lavori delle arti meccaniche, è assai npportuao, due o tra 
anni innanzi, o al più tardi la primavera antecedente 
I' attetramonto degli alberi, toglierne affatto la corteccia 
dal ceppo fino all' imbrancatura dei primi e più grossi ra- 
mi; c non volendo o non potendo scortecciare tutto il 
tronco, leverò almeno un largo anello di scorza presso 
il ceppo mettendo a nudo alburno, (a) Per siffatta o- 
porazione, oltreché l' alburno indura a guisa del vero 
legno, 1' interno del tronco si dissecca molto più pre- 
stamente senza che accada deteriorazione di sorta, e 
tutto il corpo legnoso acquista una qualità attissima dì 
resisterò agli agenti esterni doli' aria, dell' umido, del 
secco, che viziano in molti casi i lavori più accula- 
ta mente condotti. 

Gli studi fatti o i molteplici vantaggiosi esperi- 
menti di' tal pratico, raccomandata da Duhaincl o da 
Boussirgault, hanno già reso communo in Olanda e in 
Inghilterra questo metodo per Ogni specie di alberi de- 
stinati a qualsivoglia costruzione. E il volgarìssimo pre- 
giudizio di taluni, che I' albero muoja in piedi, e il 
legno deteriori, rimone distrutto dalla evidenza del fat- 
to contrario, e perciò non merita alcuna consido raziono. 



(a] Dicesi alburno i! legno meno perfetto, spungoio, debole e inetto, 
che sta in gira sullo hi ciiritc;:» in: amo al vero legno del fusto, e 
che d' ordinario viene potiate via con 1' ascia dagli mjuaiirnlori. 



CAPITOLO II. 
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AMENTACEE Just. 



Alla famiglia delle Accrince facciamo succedere la 
famiglia delle Amentacee, la quale nel metodo di Jussieu 
è la quarta della quintadecima ed ultima classe detta 
Diclinia. Parecchi generi di Amentacee abbiamo prospe- 
rosi nel nostro territorio; e di questi alcuni meritano una 
specialissima attenzione dei nostri lettori; altri, quantun- 
que a primo sguardo di leggera importanza, possono tut- 
tavia renderò buon servigio, qualora ne sieuo conosciute 
e apprezzato meglio la naturali qualità; tutti pai secondo 
1' essere loro sono atti a quel precipuo scopo, al conse- 
guimento del quale abbiamo diretto la pubblicazione di 
questa nostra Memoria. 

Sono le Amentacee alberi per l'ordinario di grande 
altezza, il cui tronco, salvo poche specie, apparisce rugoso, 
alterno hanno le foglie, le quali si svolgono in primavera 
hol dopo la comparsa dei fiori. E cotesti fiori sono diclini, 
o per lo meno imperfetti o incompleti, ( mancanti cioù 
di alcuno degli ordinari verticilli) apetali, gessili, aventi 
in luogo del calice ( o, comò dicono i botanici, del pe- 
rianto ) o della corolla alcuno semplici acagliuzzo o squa- 
me, che coprono gli organi della fecondazione; s'attaccano 
poi toruo torno un asse o filetto o peduncolo communo 
più o meno lungo, pieghevole, in parecchi generi eretto 
a forma di spiga, in molti altri pendente, talché prosen- 
tano un complesso simiglìante a piccola coda arruffata di 
gatto, donde fu nomato gattina, e latinamente Amento 
( Amentum ), di die A miitacee le piante dai fiori per 
siffatta guisa composti e disposti. A formarsi un'idea dei 
varii modi di amento gioverà osservare i fiori dell' avel- 
lana o nocella, dei salci, e delle conifere, abeti, cipressi, 
pini ecc. che pur è una specie di amento, a cui seguo il 
frutto denominato .itroHlo, pina o cono. È vero hensì, che 
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la numerosa famiglia delle ameolacee, è stata fiai mo- 
derni botanici ragionevolmente ripartita in più famiglie, 
ognuna delle quali ha proprio u particolar tipo, ma noi 
ristretti a pochi peneri abbiamo creduto di non allonta- 
narci dalla semplice primitiva classi fi ^a; ione del Jussieu, 
e trattiamo quindi in uno stesso capitolo di quelle, ch'egli 
riuniva allora in una stessa famiglia. 



11." Alnus glutinosa wild. Betula. l™. 

CI. 21. Ord. 4. Monoecia Tetr. 
Alno — Ontano — Ancetano volg. 
Pochi sono al certo i luoghi del 



e da o 



fiumi ì 
ghi di 



ecoli e bassi fondi, dove 1' alno potrebbu con utilità non 
piccola prosperare, se fosse moltiplicato più, che attual- 
mente non 6. 

Qucst' albero s' innalza diritto dai 25 ai 30 metri. 
Ha scorza bigio -scura, che screpola in vecchiaia; fogHa 
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fiorellini souo disposti in amenti, o i pìccoli frutti (strobili) 
sono ili figura ovale, sostenuti da peduncoli ramosi. 

Il legno dell' alno è leggeri, tenero, alquanto fra- 
gile, di tosai gii 0 colore, e venato, li' prendo o conserva 

che supplisce » ti' ebano. Non ci estenderemo nel no ve raro 
'partitameli to gli usi, ebo nelle arti mecoauìcbe no fanno 
acuii ori ad ebanisti o tornitori e falegnami sia per mobili, 
aia per istoviglie, o per istromenti d' agricoltura o di pa- 
storizia. Ma vogliamo in ispeeio notare aver esso qualità 
stimabilissime per opere di idraulica, per isteeoaje cioè, 
per palancati, per ripari agli acquedotti ed ai vallati, por 
sostegni no' pozzi, nello miniere, nelle sotterranee gal- 
lerie, per docce, canali, e mote, elio pescano sempre in 
acqua. InipiTuei'liò adoperati) ili luoghi umidi O confitto 
in terroni argillosi e mollicci non solamente non si cor- 
durezza tanto da eguagliare il sasso, e sostiene enor^iis- 



ustamente dagli antiebi si era dato all' alno il nome 
di legno eterno. (Alititi teiera», triiert'.ttjt'C qi-antìlihet pa- 
tina. Pini. Hist. nut. ). Ancho sì ottiene buon carbone" 
per usi doniestici, e per fabbricar poi voto da fucilo. Gin 
i(uanio al legno. 

Ma l'altre parti eziandio dell'alno recano buon 

tessere crini, cnneslroui e ceste, lavorare corchi por 
botti, bigonce, buglioli e secchie conio Cui castagno, 
La corteccia ( la qualo ba virtù febbrifuga ) è utile alla 



altri colori le lane, i lini, e le pelli 
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giovare principalmente i tintorie i cappellai. (Vedi Spa- 
doni op. cit. T. I, pag. 67. c segg. ). Ottimo pasto in- 
fine sono le foglie per le bestie ovine. 

Quest' albero vivo d' ordinario intomo ni CO anni: 
Raggiunta questa età l'interno ai trova gii. guasto, laonde 
per non perdere i vanteggi sopinnu meniti 6 uopo abbat- 
terlo, prima eh» troppo invecchi, e scortecciarlo subito,' 
affinchè non deperisca por il rodimento de' tarli. 

l,a vantaggiosissima propagazione dell' alno sì ot- 
tiene per mezzo dei semi sparsi in autunno sopra ferra 
dolce e leggera di luoghi umidi o freschi. Ma più facil- 
mente ancora, sotterrando quasi orizzontalmente i suoi 
rami lunghi tre o quattro metri a profondità di circa due 
piedi, per guisa che ne escano di terra le verdi .cime per 
cinque o sci pollici. 

Noi ne abbiamo veduti parecchi nelle rive del 
Chiento, ma esortiamo di'nuovo, affinchè sieno negli altri 
non pochi opportuni luoghi del nostro territorio con pre- 
mura moltiplicati. 

12." Betu la alba. lì*. 

CL 21. Ord. 7. Mouoecìa Poliandria. 

Beala — Bedollo — Legno dì scopa, voig. 

Nello regioni polari, sulle alpi, e ne' settentrionali paesi 
della nostra Europa si vedo assai moltiplicato 1' albero, 
del quale ora trattiamo, più o meno vigoroso, secondochò 
viene alimentato o da pingue o da arido terreno. Sebbene 
qualcuno s' innalzi fino ai sessanta o settanta piedi, non 
però acquista grossezza di fusto proporzionata. Pochi na 
abbiamo trovato nel nostro territorio, uè sappiamo ren- 
dercene altra soddisfacente ragione, fuor quella del non 
essere abbastanza note o considerate le utilità, che con 
piccolissimo disagio di fatica e di spesa si potrebbero dalla 
sua propagazione ritrarre. 



Digitized 0/ Google 



iure nollo faccia 
maschi sono sot- 
peduncoli, i feni- 



li loro cappaune, e li 
, funi, roti da pesca 



vacchette di Russia. Ma forse tutti cotesti vantaggi poco 
flettano i nostri proprietarìi ed artisti, dappoiché la na- 
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tura per altri migliori mezzi La provveduto alla bisogne 
e ai commndi dpi nostro vivere. Scemerà dunque per noi 
il pregio della bianca betiila? 0 rimarrà per sempre tra- 
scurala da noi la sua propagazione? Sarebbe riprovevole. 
Il bianco, tenace, compatto, pieghevole, ottimo legno della 
tettila può ben servire anello ai nostri falegnami, ebanisti, 
e tornitori per le opero di loro professione, e le parti no- 
dose e ricce possono figurare nei lavori più squisiti d'in- 
taglio, e nelle iinpiollici'ialiire sui mobili di lusso. L'arte 
tintoria si può valore del legno e della scorza per tingere 
in diversi colori, e per fissare i color: fugaci di vorii le- 
gni forastìeri ( Vedi Tallir Arie di tingere). 1 concia- 
tori avranno dalla betulu buona materia per preparerò pelli 
e cani. I pittori perfino con la decozione delle foglie unita 
ad allume di rocca e a conveniente quantità, di creta ar- 
gillosa otterranno un giallo commi] ne per dipingere a 
guazzo. Questo legno pai somministra ottimo carbone per 
la polvere da schioppo, e le ceneri migliori per gli usi 
abbastanza noti. 

Si moltiplica la betula coi semi appena maturi, sot- 
terrandoli alquanto in terra prcdispiistu, che poscia si ricopre 
con paglia. Ed eziandio può propagarsi per margotte e 
per barbatelle. Cresce rapidamente, e coltivata raggiun- 
ga iu pochi anni tanto sviluppo da poter dare aila in- 
dustria e alle arti i vantaggi Ha noi mentovati. Uno di 
tali alberi esiste nel nostro orto botanico. 

§■ ir. 

13.° Carpimis betulus. un. 

CI. 21. Ori 1. Mqnoecia Poliandria. 

Carpìiie-Carpano-Carpino bianco-Carpino rosso volg. 

Il Carpino, albero indigeno di Europa, è communi! 
in tutto lo nostre foreste. Ne' buoni fondi spingeai fino 
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ai 50 e 60 piedi, sebbene non acquisti proporzionata gros- 
sezza di fusto. Cresce diritto, coperto ili corteccia grigia, 
picchiettata di spesse Diaccine biancastro cagionate dai 
licheni. Dello ne è l' aspetto per la ramosissima, diritta 
e ben fronzuta chioma. Ha le foglie alterne, lisce, di color 
verde — lucido, nervose nella faccia inferiore, e inegual- 
mente seghettate. Oli amenti maschi restano sui fianchi 
de' giovani rami, i femminei nella estremità dei medesimi 



Duro, posante, forte, e di fiua grana è il legno del 
carpine. Ordinariamente bianco, talvolta rossastro, e poco 
suscettivo di lucido pulimento. Molto ai reitringe nello 
asciugarsi e diseccare poi che e tagliato, la qua! cosa 
dev' essere avvertiti dagli artisti por bene usarne nelle 
loro opere. E per verità riesce adattattssimo in tutti i 



strofinamento o all' attrito, purché rimanga all' asciutto. 

Abbondantissimo siccome è fra noi, ó in grande quan- 
tità destinato ad alimentare i focolari domestici e le for- 
mato è anche il carbone per uso dei fabbro-ferraj, o in 
modo speciale per fabbricare la polvere da schioppo. 

Assicura Linneo ( Amoen. Acad. ) e 1' HOlterhoff 
(Nuovi processi chimici pei fabbricatori e tintovi. Milano 
Ì821 ) che la scorza del carpine è una delle buone so- 
stanze vegetali por tingere in giallo e in bruno saldissimo 
le sete, i lini, lo lane e il cotone. 

Le foglie poi sono oltimo foraggio si verdi che sec- 
che per mantenimento delle capre, degli agnelli o delle 
giovenche. 

Tra le pianto nostrali noi nonne sapremmo indicare al- 
tra ei adatta por formare spalliere, e fjirti siepi vivo. Ella si 
piega assai bene anche a forme ornamentali, e può po- 
tarsi In ogni tempo dell'anno senza pericolo di deperimenti). 

Or dunquo per moltiplicare un albero per tanti rap- 
porti sì utile e si facile ad allevare in qualunque terra e 



producono. I frutti 8 
|uame a tre lobi e p 



piccole noci ovate, coperti da 



grossi lavori di tornitori 
arnesi agricoli, e per quoll 



di fàlegi 




co 

a qualsivoglia esposizione benché dominata dai venti più 
furiosi, basta togliere dai boschi le pianticelle e trapian- 
tarlo al posto destinato, quando non si preferisca di se- 
minarlo, 0 non si voglia adoperar le propaggini. Lo 
sviluppo è sollecito massime in terreni silicei e calcarei, 
e solo rimane, che 1' accorto boscajuolo non li offenda con 
tagli inconsiderati o con ferite a capriccio, mentre essi sono 
ancora teneri e molli. 

Prosperano molti carpini nelle selve di Croce, di Pie- 
vefavera, di Montalto, di Valcimara e di Piastra. 



li. 0 Carpinus oslrya m. 
' Ostrya vulgaris. wìm. 

Carpinella — Carpino nero — Carpano rosso — 
Carpano a frutti di luppolo. vn]g. 



ìi questo uu albero di mozzala grandezza, frequente 
nei nostri monti, per molti capi simiglianto al carpino gii 
descritto, ma d' aspetto più vago, più rioco di rami, al- 
terni, lunghi e forti, con foglie verdi — brune ( donde fu 
detto carpino nero ), ovato — aguzze, a doppi denti seghet- 
tate, sostenute da corti e vellutati gambetti. Gli amenti 
maschi sono lunghi, pendenti e composti di squame; i 
femminei pajono nappe ovali e biancastre, in cui si rin- 
serra una piccolissima noce dura, liscia e a cono. E poiché 
il frutto ha somiglianza con quello del luppolo, perciò ebbe 
il nome di carpano & Erutti di luppolo. Scrive lo Spadoni 
( op. cit. Tom. !ì. pag. OS. ) ohe l' ostrya da buone tir- 
stanzo favorita sorpassa il carpino bianco, mcntro giunge 
a 75 palmi (m. 16. Ti.) ài altezza, e a 10 palmi (m.2. 23.) 
di circonferenza nel tronco. 
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È indubitato, clie il legno dell'ostrya avanza in pregi 
quello dell' altro carpano, Bendo pili duro, bellamente ve- 
nato, colorito rossigno, o suscettivo di fino pulimento. Di 
ebe non solamente per grossolani lavori può servire ai 
falegnami ed ai carradori, ma eziandio per nobili mani- 
fatture pub adoperarsi dai tornitori, e dagli ebanisti, in- 



Varie tinte e salde a ripetuto prove somministra la 
decozione della bruna corteccia, e sono la giallo — rancia, 
la rosso — pallida, la rosea, la cenerino — chiara ed altre 
affini, Io quali tutte neppur richiedono, che le materie da 
tingere sieuo innanzi con 1' allume preparate. 

Si vede quest'albero nei boschi di Fiastra e di 
Bolognola. 



CI. 21. Ord. 1. MoDoecia Polyandria. 

Faggio. Fao. volg. 

Delle amen tacce, che grandeggiano nel montano suolo 
camerte la più maestosa, più gigantesca, più utile ( se 
ne eccettui la quercia ) c insieme la più propria a com- 
por le foresto è senza dubbio il faggio. Albero è questo, 
che vive fino a 1(100 metri sopra il livello del mare, e 
quantunque esposto in apertissimi siti, vegeta con prospe- 
rosa esistenza presso a quattro intieri secoli, resistendo 
allo avvicendarsi delle più ostinate e crude stagioni, op- 
ponendosi impavido alla furia terribile dogli aquiloni e 
degli austri, e somministrando del continuo alle arti, alla 
:ndastria ed al commercio molto e svariato materie di 
profitto e di lucro. Cresce rapi dammi te in sua giovinezza, 
ma ritarda mano mano nella adulta od avanzata età il 
suo ingrandimento. L' aspetto regolare del faggio adulto 




§■ in- 

15." Fagus sylvalica.fi». 



,pat 



iifora ombra, un' ordinaria 
□ grossezza proporzionata 
sono i precipui caratteri 

prosperano e crescono iu 
solva, che non discosti gli 



commune, per nullo, rattenuti dui freno salutare di saggi 
governativi o municipali divieti. Non si vollero ascoltare 
le replicato querelo e le giusta osservazioni di non 'ven- 
duti periti, viusc l'ignoranza, la mala f odo, l'avidità del mo- 
mentaneo guadagno, ed ora convicu sopportare tristissimi 
gli -ùffittt dello stolti] diboscamento, san/a alcuna sparanza 
per lunghissimo eorso di anni di vederli, non ostante 
I' attività ancor più solerte degli attuali e dei futuri pa- 
droni, pienamente riparati. Ma almeno 1 proprietari dei 
pochi faggeti, campati a quella mauìa di rovinare, fatti 
oggimai accorti dalla spe'nenza d. l passato, intendessero, 
si non altro, ad impedire, clie s' accrescano i guasti, ohe 
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deploriamo, o non trascu Tasserò d'avvantaggio il prospera- 
mento dei loro boschi. E che ciò non sia privo di grande iute- 
resse per essi medesimi, si fari» manifesto ( lasciati da parte 
gli efficaci incoraggia meo ti di premj già proposti e dil 
Governo e dal nostro Comizio agrario ) riflettendo sui 
pregi molteplici del faggio, allevalo in boschi, e sulle. nou 
poche nè piccule utilità, die l'industria può dalle diverso 
parti di cot est' albero derivare, E tralasciando Ih generali, 
die dalla coltura dei faggeti, quasi come degli altri alberi 
boschivi, al mantenimento del suolo montano, alla salu- 
brità dell' aere, al bene essere delle circostanti popolanio- 
DÌ provengono, per fermarci ai soli vantaggi del faggio 
in individuo, non temiamo di asserire in prima, non esservi 
legno, che presti un servigio maggiormente esteso nella 
pulblica c« nomi», quanto quello del faggio. 

Esso è bianco nei fuggi ili montonine, roeaigno nei 



, LI. 



i pianura. Sarebbe 
ì grutsolani e minuti, in elio l' ndopmno i 



nome di scaltoHerhio. Sono coso abbastanza note. Me ti 
legno faggio può rendere ben più importatiti «rvigi ne- 
gli «libai, nello cootrozion delle navi, e nelle opero di 
idraulica, sol che fc'odopriuo le cure voluto nel prepararlo, 
affinchè non sia dai tarli offeso, 0 per uinid:ia. per secco, e 
per il contatto dell' aria est. 'fon non iscrepoli nò ei *izi e 
torca. Alcuni melodi pubblicali a questo intendi incuto dopo 
gli sludi e I' esperienze fatte precipuamente dagli Inglesi 
sono mentovati dalio Spadoni ( Oj». cit. Tom. 1. pog. 230 ) 



ì abbuv 
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affinchè perda le sostanze mucose e zuccherine generatrici 
e annientatrici dei tarli. Di là tratto e fattolo di nuovo 
ben seccare, si può con sicurezza porro in opera. — Ancha 
si ottiene buon effetto, squadrato che sia in pezzi, accen- 
dendogli intorno fiamma di paglia e di stipa, la quale si 
nu.tr/> sul legno, finche si forma una legger crosta nera. - 
Con siffatte semplicissimo pratiche 6 provato, ottimo rie- 
scire il faggio e nello opere di marina « nei lavori di 
fabbriche cittadino o di costruzioni d' ogni fatta, travi, 
armature, palchi, intavolati, pavimenti, pareti, finestre, 
porte, mense, armadi e va dicendo. 11 che, non foss'altro, 
qualo ingente somma riaparmiarebbe, la quale ogni anno 
versiamo all' estero per P acquisto del solo legname di 
Abete? E quando fossero aperte per lo progettate nuovo 
strade più facili co mm unica zio ni colle nostre montagne, ove 
ancora abbonda il faggio, qual ingente annuo guadagno 
potrebbe trarsi da uua sola ben custodita foresta di faggi? 
Ho detto di sopra, valore altresì questo legno per opere 
di idraulica. Imperocché non può recarsi in dubbio, che il 



alle acque dei fiumi e dei torrenti, per lo costruzione dei 
ponti, e per altre improse di simil genere. 

Da ultimo non piccolo commercio si.può attuare dei 
minori rami por uso domestico e per il carbone, sendo uua 
dello migliori legne da fuoco dopo la quercia, come le 
sue ceneri servono mirabilmente alla fabbricazione del ve- 
tro e del sapone. E ciò basti aver toccato del legno. 

Scendendo alle altre parti del faggio, diremo breve- 
monte, che la sua scorza ò materia ai tintori per dare il 
colore naniin; che la corteccia e le foglie, secondo cer- 
tissimi sperimenti fatti dal Gloditsb, servono alla concia 
delle pelli; che le foglio sono di gradevol nutrimento al 
bestiame, e che le capsule di fresco aperte danno una 
decoziono per tingerà lo lane, preparato col mordente, in 
giallo — camoscio assai fermo. Ma sopratutto dove chia- 
mare la nostra attenzione 1' abbondante e sicuro fruttato, 
che arreca il some. 
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Il some carnato oleaginoso del faggio, lorchìi 6 soc- 
co, som ministra una sostanza alimentare dolce al gusto 
e affatto innocua, la quale non solo vale di pasto ai polli 
e d' ingrasso agli animali suini, ma ridotto in farina per 
pane può servire di nutrimento all' uomo. 13 noi leggem- 
mo di parecchi solitari, che lungamente vissero d 1 erbe 
e di faggiola. Ma lasciam questo. Il seme del faggio ma- 
cinato e messo sotto lo strettojo rende iu grande quantità 
un olio buonissimo per ardere nelle lucerne, per la concia 
delle pelli, per la preparazione dello lane, por le bisogno 
degli opifici, per la fabbrica del sapone, ed eziandio per 
condimento dei cibi. Vero è, che l'uso prolungato di quest o- 
1ÌO nelle vivande cagiona una specie di ubriachezza e ver- 
tigini del capo, ma quando pure convenisse per tal mo- 
tivo usarne parcissimamente o affatto abbandonarlo, non. 
rimarrebbe ancora per tanti altri usi vantaggiosissimo? 
Non potrebbe costituire un lucroso articolo d' indostria e 
di commercio ? L' olio dello faggiole putì invecchiarsi più 
e meglio di quello di oliva con la sola precauzione di 
lavarlo innanzi di riporlo nei vasi per separarne V ab- 
bondante muccilagino che contiene I faggeti sonza ve- 
runa coltivazione porgono ogni anno una doviziosa quan- 
tità di semenze, che con poca spesa si potrebbe far rac- 
cogliere dai contadinelli e dalle montagnuole. Perchè 
dunque non vedesi in più larghe proporzioni usufruttuato 
un sì abbondante naturai prodotto ¥ Noi per verità non 
siamo in grado di assegnarne soddisfacente ragione. Ma 
nello stesso tempo non sappiamo capacitarci, che la ra- 
gione possa essere il manco di tornaconto, parendoci per 
una parto evidente il vantaggio, per 1' altra parte evi- 
dente del pari la non curanza dì cbi sarebbe più che al- 
tri interessato di profittarne. Che si debbaao superare dif- 
ficoltà, che s' abbia da far fronte a certe vecchie e non 
sempre ragionevoli consuetudini, che sia d' uopo incon- 
trore qualche spesa, che i proprietarii sieno costretti di 
sobbarcarsi a qualche fastidio, che al primo fervore non 
corrisponda forse in tutto lo sporato profitto, son cose fa- 
cili a concedere, ma che perciò si debbano trascurare si 
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ricche fonti di entrala, eie tanta parto del patrio suolo 
debba giacerò improduttiva e incolta, e ebe tanti alberi e 
cosi importanti si debbano abbandonare quasi produzioni 
inutili ad altro, fuorché ad alimentare i camini e le forna- 
ci, man tra la. scienza, la ragione e la esperienza insegnano 
il contrario, è cosa invero, la quale ci aggrava di non pic- 
coli colpa, e ci toglie il diritto di lamentarci d;i danni 
recatici -dall' avarizia, dalla negligeva a dalla ignoranza 
di chi pandette la ; nostre foreste prima di nei. _ 



prova. Reso pertanto asciutto, e ripulito dalla I 
scamatato, ne fece empire diversi strapunti, eh* egli 
e i suoi domestici trovarono eccellenti. Q;ial non a 
adunque, soggiungo qui il chiarii.-; imo prufosisDi'C, i 
taggio, sn l'anzidetto musco arboreo, o altro OQiifoi 
quale abbonda in quasi tutte lo nostre faggete, ve 
sostituiti alle lane, ai crini, ed alle piume ? Oltre 1 



venga malmenato, ki conserva sempre la stosso pel giro 

Dal poco sin qui riferito c dal molto più, che del 
faggio hanno scrìtto eccellenti trattatisti di botanica, sento 
di poter concili ndere, essere noi fortunati di avere ancora 
noi nostro territorio abbonilauto copia di alberi sì giove- 
voli, i quali debbonsi perciò con premura coltivare, e con 
ogni sollecitudine moltiplicare e propagare. 
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11 faggio vive iu tutti i torroni, salvo ne' paludosi. 
Si moltiplica per seta! sparsi subito maturati, e le novelle 
piante giunte ai un piede di altezza si trapiantano a 
vivajo, aspettandone il sufficiente sviluppo pei- collocarle 
a stabile dimora. 



g. IV. 

16.° Castanca vesca wìu. 
Fagus castanea n»- 

CI. 21. Ori 7. Monoecia Polvandria 
Castagno, volg. 



i fratti sono abbastanza pregiai 
no touch e remo appena quanto lo stretti: dubito ili questa 
Memoria esige per invogliare, se fia lecito lusingarcene, 
ì nostri pi'oprietarii di propagamo anche più la bene in- 
tesa coltura. 

ÌS opinione non infondata, che il castagno siaci vc- 



1 pedale i 



circonferenza. Il citato Spadoni riporta di un sorprendente 
castagno, nel monte Annata in Toscana affatto vacuo 
Bell' intemo, dove s' entra per due grandi aperture, nello 
quali si passa con agio a coppia a coppia; esso ba una peri- 
feria di braccia 311 (metri 20, cioè circa 8 metri di diametro !). 
Ma prodigioso parve sempre, a tutti gli studiosi di bota- 
nica il castagno, che vive sui fianchi dell' Etna, ardente 
montagna tifila Sicilia, giitiyrulmoiitis conosciuto sotto l'ap- 
pellaziose di castagno dei cento cavalli dall' essersi sotto 
il suo immenso ombrello riparata, da un improvviso ura- 
gano Giovanna di Aragona coi cento cavalieri, che le fa- 
cevano seguito. Quantunque al presente sia in uno stato 
di gran deperimento, e' manifesta duecento quattro piedi, 
cioè intorno a 07 metri di circonferenza ( Sjiad. 1. c. ), 
il ebe viene ripetuto da tutti i viaggiatori, che 1' banuo 
veduto e misurato nella parte più Lassa del tronco. È in- 
tieramente vuoto, vivendo della sola scorza, e nella caviti 
contiene uua casa con forno costrutto vi dai contadini per 
essieare castagne, uocciuole, mandorle e altre frutta se- 
condo 1' uso dV siciliani. Nella scorza ba un' apertura, 
per la quale duo carrozzo di fronte possono comodamente 
passare. Fu sostenuto da alcuni, che ijiiesto enorme casta- 
gno fosso formato da più castagni riuniti in uno, raa le 
più attento indagini di periti botanici distrussero cotale 
supposizione, e il fatto di altri prosperosi castagni del- 
l'Etna, i quali presentano fino a 12 metri dì diamotro, 

Ora per dirno allo scopo nostro alcuna cosa in partico- 
lare, il castagno ama lo terre leggiero, siliceo, dovo abbonda 
la felce o germoglia più fitta la boscaglia. Cresce sul fianco 
delle alto montagne, ma più e meglio sviluppa sulle col- 
line o sui monti di mezzana altezza. Si moltìplica per 
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eì spandono in larga cima, sono adorni di foglio alterno, 
ovato — lanceolate, con denti a sega, verdi — Incide di so- 
pra, e pallide e nervoso di sotto, i maschi amonti sono 
lineari, i frutti consistono in caselle rotondo o spinose 
dette ricci, dentro cui stanno uua, due e anello tre noci 
coriacee insieme, e sono lo cosi dette castagne, se pro- 
dotte da alberi selvatici, ovvero marroni, so provenienti 
da alberi con ispeciul cura innestati. 

Il legno del castagno ò bianchiccio, o talvolta bian- 
co — rossastro, saldo, forte, pieghevole, avente non poche 
analogie col legno della guercia, di cui non perù ha i pori 
più fini e più strotti. Dura per lunghissimo tempo senza 
alterazione, qualora non rimanga troppo esposto alle al- 
ternativo dell'umido e del secco; non fi facile di viziare 
nfi dilatarsi nò restringerei; reggo noli' acqua e sotterra 
quasi incorruttibile, e allo stato secco pesa circa 14 kilogr. 
ogni piede cubo. 

Infiniti sono gli usi, ai quali vale il castagno per le 
accenuate proprietà, nelle costruzioni di edifici comincian- 
do dai panconi delle fondamenta fino ai travicelli de 'tetti, 

e mutilino di li..>!t:ijo, negli u^riou.i bi.-UiXiii pe:' pali, for- 
celle e villerecci stromenti. Ma non v' ha persona fra noi. 
che questo cose ignori. Sarà non però bene avvertire, cho 
a molto dello opero anzidette giova, che il legno non sia 
di tronchi troppo vecchi. Alcuno specie di C'olenpteri 
{ tarli potenti, e assidui roditori ) distruggono a poco a 
poco il legno del castagno; e di es3Ì la larva del Bastricus 
castaiita eutra annualmente nei castagni crescenti, e vi 
cagiona grandissimi guasti. 

La corteccia del castagno ( e anche il legno, a pcr- 
fiuo Ì gusci delle castagne ) è materia molto atta alla 
concia dulie pelli; anzi se vogliamo credere alle sperienze 
eseguite in America dallo Scheldon e dal Silmun, dalle 
dette parti del castagno si trae quantità di tannino doppia 
di quella, che si trac dalla quercia rovere e dal campeg- 
gio. Il vho vai dire, più utile al doppio essere ai concia- 
tori di polli il servirei dello sostanze di quello, che di 
questi alberi. 
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L' arte tintoria eziandio riconosca nella decozione 
delle varie parti del castagno ( legno, scorza, gusci ) 
virtù di colorire lo lane, le reti da uccelli e da pesci, e 
di preparare tinta nera e inchiostro. 

Una parola del frutto. Trovo nello Spadoni, (op. cit. 
Tom. 1. pag. 127. nota), essersi estratto dallo castn-ne un 
zucchero bellissimo cristallizzabile, ed eguale a quello della 
canna, e che uua fabbrica era stata già eretta in Firenze 
per estrani e raflinare il detto zucchero. liuon argomento 
a dimostrare, come un' oculata industria potrebbe ottenere 
suo profitto da un abbondante raccolto di castagne. E 
che il frutto del castagno contenga materia zuccherina in 
buona proporzione, non può dubitare chi abbia mangiato le 
castagno ad arto diseccate { moacìarelle ) o cotte nel forno 
o abbrustolate. I montanari di alcuni luoghi dell' alta Ita- 
lia, e anche taluni nostri, le diseccano per macinare poi o 
ridurre in farina, eia conservano ben calcata dentro le 
cnsse per farne polenta, pane e focacce, che riescono loro 
di dolce sapore e di buono e sostanzioso alimento. — In 
generale perù le. ciis:.ag:ic e il marrone si mangiano fre- 



Chiudiamo questo cenno, coli' animare i proprietari 
delle montane terre aventi le descritte qualità, a ricostitui- 
re i deperiti ca^lag:i<:ti. a piantarne de'tiuovi, a custodire 
almeno e coltivare gli ancora esistenti. Noi vorremmo, che 
essi, rigettati i volgari sentimenti, considerassero fredda- 
mente quelle vaste superficie uua volta popolato di vigoro- 
si castagni, al presente coperte di produzioni agrarie; e 
calcolassero e ed: iYoiit usseri > i due diversi fruttati netti 
da spese, da brighe, e dagli ordinarii disastri. Questo 
calcolo è necessario, convenendo noi nel precotta di ru- 
rale economia dato dal Griguon e riportato dal Bollet- 
tino del Comizio Agrario Uamerincse 1S70 pag. 220. 
— Il miglioramento agricolo, senza bilancio di preven-.io- 
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ne, non è il più delle volte che un amaro disinganno. — Ma 
Miaino iu li ina ni cu te persuasi, che un esatto confrónto dei 
due rispettivi bilanci sopraccennati riuscirebbe quasi sem- 
pre nei nostri montuosi paesi ( tenuta esatta ragione di 
tutto e per Un lasso di tempo proporzionato ) ad no a- 
maro disinganno appunto di chi, credette migliorare di- 
struggendo 0 non curando i boschi por sostituire e per 
proteggere la cultura esclusivamente agraria. 



17.° Corylus avellana £». 

CI. 21. Ord. 1. Monocola Poliandria 
Nocella — Acciaccarelle — Avellana, volg. 

Degli alberi di piccola statura non ispregevole ol 
certo e 1' avellana, della quale diamo qui contezza. 

SÌ vuole, che cotesto frutice siaci venuto dalla Gre- 
cia, il fatto è, che ora vive come indigeno iu abbondanza, 
e si propaga naturalmente in molti boschi de' nostri Ap- 
pennini, fra i macchioni, nelle rivo dei ruscelli e dei 
fiumi, lungo le strade e in altri incolti luoghi, poco dai 
proprietarii prezzato, niente coltivate, nello stato silvestre. 
Si alza d' ordinario sei o setto metri coperto di scorza 
scura e brinata; porta molti rami, che suddividasi in- 
grandi, a forma di cuore, dentale, alquanto crispe, rovi- 
detto al tatto, di color verde-scuro al disopra, più chia- 
re, nervose e jiubescenti { con peluria cioè o lanugine ) 
al di sotto. 1 maschi fiori vi si manifestano in amenti 
cilindrici, giallognoli a squamosi; i frinirli nei compariscono 
molti insieme tra lo foglio lacera del calice ( pnriauti o 
perigonio ), e feooodati, producono le nocelle a tutti note. 
Le quali nell'albero salvatico sono piccole, ma nell'albero 
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posto in buone condizioni di terreno e ajutato con puni- 
che cultura sono di miglior qualità e più grosse, quali 
abbiamo da Sicilia e da Spagna. 

Appena un cenno del legno. Esso è bianchiccio, te- 
nero, pieghevole e di lunga durata (massime se 1' albero 
vicu recisa in gioventù e sul cader delle foglio), di fina 
grana, ma non ricevo lucido pulimento. Riesce nei pic- 
coli lavori di bottajo per cerchi e per doghe di secchi, 
di mastelli, di bariletti; lo verghe servono por intessero 
canestri e ceste. Più gajo 6 il legno delle radici crespo 
e marezzato, e perciò adatto per opere di tornitore. Ot- 
tiensi dai rami dell' avellana un carbone ottimo per fab- 
bricate la polvere c per disegnare. 

Chi avesse abbondante raccolta di nocelle, ne potreb- 
be cavare con notabile profitto un olio dolce, inalterabile 
per lunghissimo tempo e buono negli usi domestici. 

La corteccia contiene in discreta proporzione { circa 
7,3 ) il concino, laonde può tenersi per una delle sostanze 
atte alla concia delle pelli. La sua decozione communio» 
un color giallo — scuro alla seta e alla lana, un color 
bigio chiaro al lino e al cotone. 

Se della propagazione e del coltivameuto delle avel- 
lano piacosse ai nostri proprietaria un tal poco di occuparsi, 
scelgano di preferenza terreno leggero e fresco, o prepa- 
ratolo nei soliti modi, vi gettino le nocelle, o meglio vi 
dispongano a conveniente distanza le une dallo altro lo 
pianticelle tolte dattorno alla pianta madre, e n' abbia- 
no in seguito quella cura, elio agli alberi in generalo 
si conviene. 

§■ vi. 
Delle Querce 

Fra tutti i vegetali indigeni dell'Europa, la quercia 
in genere si pub senza tema di esagerazione ritenere per 
1' albero più famoso, più utile, più commune. Ciò ch'essa 
fu nella superstiziosa imaginazione dei poeti e dei mito- 
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logi, la venerazione che si ebbe dai Greci, dai Romani, dai 
Galli no' secoli remoti, e le grandiose opere con casa fab- 
bricate nel tempo antico, non occorro a noi rammentare, 
dovendo aozi qui contentarci di toccare appena dì quelle 
reali qualità, che possono riferirsi allo scopo del presen- 
te scritto. 

Alberi sono questi di prima grandezza, lentissimi 
nel crescere, ma longevi e robusti al pari n più del faggio, 
benché non vivano come esso a tanta elevatezza di suolo, 
cìoò sopra i 750 metri dal livello del mare, ne reggano 
oltre il grado 60 di latitudine boreale, e neppure nelle 
regioni tropicali. Lo Spadoni ( op. cit. Tom. 2. ) riporta 
da autori fodedegni meravigliosi esempi di querce anti- 
che. Ma piacemi toglierne alcuni dalla recentissima ope- 
retta del Marion — Meraviglie della vct/elaiione — Narra 
egli dunque di una quercia nel dipartimento dei Vogesi 
avente M. 13 di circuito al di sopra della radico, alta 
M. 33., dell' età di circa 050 anni. Di un'altra esistente 
in Inghilterra nel parco Clipson che conta 1500 anni di" 
vita. D' una terza nel podere di Montrevaìl presso Sain- 
tes in Francia, a cui si attribuisco non meno di 1800 
anni, robustissima ancora, sebbene ii tronco di M. nove 
di diametro sia noli' interno tutto vuoto. Una ve n'ha in 
un podere sito ad un tempo nello tre contee di Nottin- 
gham, di Derby e di York, che della sua ombra copra 
M. 777 quadrati. Finalmente ( per tacere di altre anti- 
chissime e meravigliose quivi descritte ) fa abbattuta nel 
1810 una quercia nella contea di Montmouth, la cui 
sola corteccia fu venduta £ 5000, il legname £ 10,750. 
Noi non abbiamo nelle nostre foreste querce di si smi- 
surata statura e molto mono di età sì grave ( quantun- 
que non manchino tronchi di cinque o sei metri di peri- 
feria ) ma è fuor di dubbio, che anche tra gli alberi nostri 
la quercia primeggia por età, per grandezza, e per utilità 
sotto Ogni rapporto, (a) 



(a) l'otri forse taluno interrogare; come ai pin'i conoscere e sta- 
bilirà 1' età di un albero, 0 di un rumo? Ln risposta il pronta. Ogni 
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Molte sono le specie di querce riconosciute ed am- 
messe dai botanici, quantunque non pienamente si accor- 
dino nidlo stabilirne o ■■ escluderne alcune, cagione la co- 
atante varietà, che osservasi massims nelle foglie. Ma noi 
non entreremo in Ioli questioni, paghi di descrìvere con 
bastante chiarezza le poche, che di coleste amentaceo esi- 
stono nel nostro territorio, e accennarne i pregi e le utilità. 

18.° Quercus robur u». . 

Ci. 21. Ord. 1- HonoBcia Polyandria. 
Cerqua — Quercia, volg. 

Cominciamo pertanto dal Rovere, specie più frequente, 
più propagata, più conosciuta, e più fra noi utilizzata. Si 
è appunto il roveri;, chi» rasrrruingfi sopra le altre qii'irce 
le proporzioni gigantesche e la longevità, di cui sopra ab- 
biamo fatto parola. Ha il tronco e i grossi rami Vestiti 
di corteccia grossa. Tonchiosa, bruna, screpolata e rossi- 
gna nuli' interno. I ramiceli! sì adornano di foglie ca- 
duche, lobate, di un boi verde, più ampio nella cima che 
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sul medesimo piede, c i fratti, a tutii noti sotto ii nome 
di ghiande, sono «Sten c sedili, oblunghi, coperti di 
scorza coriacea liscia e gialliccia, incassati in una cupo- 
letta scabra e bitorzoluta. Dura, clastico, tenace, pesante 
( Kilogr. 21. ogni piede cubo ) e quasi incorruttibile è 



□ istra ai focolari don 



a poi eli 'esso screpoli 



quest' effetto si tagliano le querce nel maggio, quando 
entrano in suechiu, e si scortecciano al momento, curando 
di far lentamente diseccare la scorza all' ombra innanzi 
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di portarla ,il mulino per farla ridurre in polvere. E qui ì da 
sapere, eli e celiò siasi da taluni asserito in antico, che la 
scorza dei quercioli giovani, e la polvere fresca 6 migliore 
che non la scorza delle vecchie querce e la polvere stantia. 
Or se i nostri manifattori cuojai fossero stati in questa 
parte più industriosi, avrebbero essi cercato fuor di paese, 
ciò clie in casa propria avevano in abbondanza"? o avreb- 
bero mandato in estera contrade tanta somma di denaro 
per 1' acquisto della rallonea ( calice del Quercus aegi- 
lops ), mentre nella corteccia, nei calici, e perfie nello 
foglie delle vario specie dello nostre querce potavano a 
vii prezzo trovare il tannino o concino bisogeevolo all'o- 
pera loro? GÌ' Inglesi speculatori celebri, e gelosi d'altra 
"> parte del buon riesciinento delle loro manifattura sostitui- 
rono alla vallonea la scorza triturata dei giovani roveri, 
e il successo diede loro ragiono. Furono imitati altrove, 
e se ne sperimentò il vantaggio. E perche dunque si vor- 
rà ostinarsi nella vecchia usanza e non anzi seguirne 
1' esempio? 

Del principale uso della ghianda volontiori mi taccio 
comecché troppo noto; dogli altri usi, ebo possono farsone, 
perchè non troppo intcressauti, è superfluo diro. Sol noterò, 
che il raccolto della ghianda non è eguale in ogni anno, 
anzi appena ogni terzo, ogni quarto si ottieno abbondante; 
conviene pertanto aver pensiero di conservarla. 11 che facil- 
mente si pratica o facendola diseccare al forno, ovvero 
sotterrandola profondamente in un terreno asciutto e sab- 
bioniccio, o sotto una tettoja' od anche tenendola in 
mucchio coperto di paglia dentro granajo bone ventilato. 

L' arte tintoria finalmente trac i suoi vantaggi an- 
ch' essa dalla quercia, vuoi per lo preparazioni^ che fa col 
legno, o colla corteccia dei giovani rami, vuoi con la così 
detta galla 0 noce di galla, escrescenza prodotta dalla 
puntura della Cynyps quercus /olii, insetto che vive e 
prolifica nella galla suo nido. 

Della quercia rovere si hanno parecchie varietà, in 
cui si trova modificato o la foglia o il frutto o la qualità 
del legno. Ma i pregi e l'utile essendo quasi i medesimi per 
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Ogni rispetto, non crediamo doverci dilungare nel darno 
speciale contezza, e passiamo a parlare compendiosamente 
delle altre specie. 

19.° Quercus ilex n*. 

Elee — Elcio — Leccio, volg. 

Nelle terre più secche e più aride cresca 6 prospera 
questa bella specie dì quercia. Il tronco dell'elee è dritto, 
la sua scorza dura e poco screpolata, assai ramoso, le 
foglie gli si mantengono verdi anche l'inverno, e variano 
in molte guise, altre essendo intatte, altro a sega, quali 
ovate, quali bislunghe, dove lisce e verdi, dove tomentose 
e bianchiccc. In genere sono coriacee e oviate di denti 
acuti e spinosi. Le ghiande restano più che per meta 
incassate nei loro calici, sono asprissime at tatto e amare 
ai gusto. Lentissimo cresce, di sua natura non raggiunge 
cho mezzana grandezza, ma in condizioni favorevoli sor- 
ge sino ai trenta o quaranta piedi. 

Quanto olla sua utilità dovremmo ripetere ciò, che 
del rovere si è detto, valendo 1' eleo eccellentemente agli 
usi medesimi. Aggiungiamo soltanto, che il legno dell'eleo 
Bendo pieno e di minuti pori riesce assai più compatto, 
più pesante, elastico del pari e meno corruttibile del le- 
gno della quercia commune, e perciò si adatta meglio si 
nelle grosso costruzioni di architettura civile, militare e 
navale, come nelle minute opere eziandìo di ebanista 0 
di tornitore 

Non vogliamo passare in silenzio un' altra particola- 
rità dell' elcio. Sopra di esso ( come anche sopra un'altra 
specie di piccola quercia nomata dai botanici cocci/era, 
della quale non mi fu dato trovare pur una elevata in 
albero nel nostro territorio ) forma suoi nidi o depono 
le uova il famoso gallinsetto conosciuto col nome di Cher- 
mes o Grana chermes ( Coccits iiicis Lin. ). La femmina 



verso la fine di maggio dopo essersi trasformata, si at- 
tacca sopra le foglie in forma di piccola galla rotonda di 
rossiccio colore o sotto dì sò contiene circo due mila uo- 
vicini. Questo è appunto l' insetto, che raccolto prima 
della fino di giugno ( cioè innanzi elio nascano lo uova 
contenutevi ) si sottopone ad apposito processo per averne 
il materiale del color rosso nobile appellato cremisi o cre- 
misino. Lo Spadoni in vista dei vantaggi, che al com- 
mercio nostro e all' arto tintoria ne verrebbero da una 
buona raccolta di chermes, esorta d' introdurre ed esten- 
dere nel territorio Piceno l' arboscello coccifero, ( guercia 
cocci/era L. ), del quale snpramroodo si compiace il cher- 
mes, Ma nelle loi-iliUi dui tameriuese dubitiamo forte a 
cagiono dell t rigidezza diri lunghi verni, clic possa all'im- 
presa corri? pondi: ii.' f. 1 lieo il successo. 

Abbondano gli elei sui monti di Valcimara, Sam- 
niaroto, Fiostra e altre montuose contrade del catnerinesc. 

20.° Qucrcus racemosa wm. 

Fama — Ischia — Vischio. — Quercia a grappoli, volg. 

Non punto inferiore al rovere per altezza, corpulen- 
za, longevità è questa apeciy, cliiatiiiita da^li antichi sem- 
plicemente quercia, quercia. Civsee diritta, con ampia 
cima, e rami più lunghi del rovere. La scorza scura ne 
ì meno massiccia, scabrosa non però e crepolata. Lo fo- 
glie più larghe verso la sommità e pelose di sotto hanno 
ottusi i lobi e cortissimo il peduncolo. Le frutta invece 
a una a due a tre insieme sono attaccate in grappoli a 
lungo peduncolo o da ciò principalmente si distinguo al- 
l' esterno la fama dal rovere. ■ 

Il suo legno è giallo paglino, assai gentile, e fa- 
cile n fendersi per diritta vena. Si può asserir^, cho il 
legno della fama riunisce il maggior numero di pregi 
tra tutti ì legni dello varie specie di quercia; por la 
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qual cosa non solo è attissimo a tutti i robusti usi, ai 
<l itali vale il rovere, ma può adoperarsi perfino nelle 
opere più belle ili falegname, di carpentiere, e di ebanista. 
I bottaj no lavorano doglio, e coi così detti pedagnoli spac- 
cati formano burnii -si ini carchi ila botti e da tini. — Por 
fuoco non è stimato, perchè ardo poco e annerisce. — Per 
U concia vale al puri del rovere. 

Ne abbiamo veduto nei boschi di Sammaroto, e altrove. 

21." Quercus ccrris Un. 

Cerro — Cerfa — Ghiandamara. volg. 

Fu ritenuto da rfpntati xilologi e in parecchie opere 
si 6 stampalo, essere T albero, di cui ora parliamo, una 
semplice varietà dalla prodigiosa, elevatissima e pregiata 
guercia di Borgogna ( quervus ka'ijikl'ieos ) dotta pur 
nnobp volgarmente corro e corro capelluto, veduta dallo 
Spadoni entro la nostra selva della Uoiiiita. Ma lo più 
esatte osservazioni di recenti e celebri botanici fecero ra- 
giono al Linneo e ne stabilirono una specie propria c di- 
stinta. Nessun albero di corro capelluto potemmo nello 
nostra escursioni trovare; multi invece di codesto Cerro ve- 
demmo a Sammaroto e in altro selve. Mentre pertanto 
esortiamo Ì proprieturii di ripropagare nei nostri terroni 
quel primo, brevemente diciamo del secondo. 

Ingrossa il corro più dello stfsso rovere, ma d' or- 
dinario non si innalza oltre gli otto o dieci metri, e cre- 
sce nodoso, bistorto, ramoruto, spesso cavo (a), vestito di 



Ja) Spasso avviene d" incontrarsi in nlbpii annosi, querce, castani, 
olmi, sdei, il cui tronco c affililo vacuo e privo di midollo e dileguo, 
talché la sola scurza ne rimane. Como può nini vivere un albero uusi 
ridotto V Non e luos'j di ripi rtjrc lo teorie, che darebbero una 
piena risposta si qui'siTo. Basti sapere, che la corteccia appunto è 
1' organo più essenziale alla vita del vegetalo, risiedendo in casa i 
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corteccia grossa assai scabra e simile alla scorza dell'e- 
dera. Le foglie si presentano bianchicee e appena pube- 
scenti al di sutto. Le ghiande sono pìccole, so ssili, molto 
incastrate dentro cupolette coperte di corti filamenti pe- 
losi. Restano due anni sul!' albero. 

11 legno riesce nodoso, debole, facile a schiantarsi a 
a imputridirò in breve tempo, disacconcio quindi ( checche 
abbiano scritto taluni oltre montani ) all' uso di fabbriche 
e a servigio delle arti. Da non però buon carbone per 
le fucino e ottimo ceneri, fi basti del corro. 



22.° Qucrcus suber u*. 

Sughero — Sonerò — Quercia a sughero, volg. 

Cresce naturalmente e sviluppa nelle parti meridio- 
nali d' Italia, di Francia, nello Spagne, e nell' Algeria, 
dove se ne custodiscono intero selve, la quercia sughero, 
della quale, sebbene noi non possiamo pur tentare una 
regolare numerosa piantagione, ed anzi nemmeno abbia- 
mo alcun albero individuo , piacemi darò almeno un 
brevissimo cenno. 

Il sughero 6 albero sempre verde; raggiunge circa 
sette od otto metri di altezza sopra un trenta o quaranta 
centimetri di diametro, diritto e ramoso, producendo ghian- 
de dolci, solitarie ovvero a duo a tre insieme attaccate a 
breve peduncolo. Il suo legno rossigno a vene scure 6 
durissimo, compatto, pesante (fino a 28 Kilogr. ogni piede 



fermi, che ai sviluppano e conservano la specie. Privato infatti qua- 
lunque YOg' * ' 



i vegetale deli 
languore, sintantoché essa non si riproduc 
Ivagi, ì quali attcstino al spesso olle pian 
dendo col favor della notte il dctesl 



.. ji elabora o rieevo lo particolari specinebe modifica- 

.... . s per essa e soli' w.i eiivnl.i <■ si porta a tutte le parti dell'albero, 
il quale, finan' osai funziona, munticosi vivo, vegeta e fruttiGca. 
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cubo ) e capace ili bel pulimento, in tanto che come l'el- 
ee e più dei rovere sarebbe utile ai lavori d' ogni aorta 
d' architettura e alle opere delle arti meccaniche. Non è 
poro longevo, perocché nelle migliori condizioni di col- 
ttvamento raro è, che giunga a duo secoli di vita; ab- 
bandonato a sù Etesso non vede i setta ni." anni. 

11 singolarissimo suo pregio, donde il maggior utile 
deriva, sta nella corteccia, una zone della quale acquista 
la considerabile spessezza e le speciali qualità, per cui 
si distinguo col nome di sughero. 

Non sera discaro sapere, con quale artificio si tolga 
dagli alberi questo strato, per adoperarlo negli svariatisi 
sirai usi, a ebo il sughero è destinato, (a) 

La zona del sughero dunque raggiunge notevole 
spessezza solo nel settimo od ottavo anno di età dell' al- 
bero, e tra il decimo e docimoquinto si toglie per fame 
il primo raccolto. A. tale effetto in tempo caldo e sereno 



più generali Bulla struttura degli al- 
mo. Catare-- -'- - ' '' -*■ 



uidio di ohi fosse al tutto digiuno di botani 
. Sfaremo 

Tagliai con taglio netto e por lungo un tronr 
vino quercia. Tre parti ben distinto apparisi 

li midollo è quella parta molla più o ir 



■ci, o composta di fibra, 
lo dni botanici parta- 
li jurftttt, costituito da 



Kppcrò dagli squadratori de' legnami d' opera V alburno si toglie co- 
me immaturo, inutile, e pericoloso a motivo degli insetti, che facil- 
ina score* finalmente e la parte più. o meno grossa, cho copro tut- 

libra, composto di sottilissimo laro ino'' generate dsgfi strati interiori 
della stessa corteccia, le quali di anno in anno indurandosi, da essa 
si separano. Fu detto libro, forse perchè di siffatte lisce e sottili la- 
mine di alcuni alberi, come del faggio, del frassino ecc. ai servivano gli 
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( badando parò di non offenderò col taglio la zona 
interna della corteccia chiamata libro ) cosicché il irò 
destinato olio scortecciamento ti apparisce ripartito 
tanti parallelogrammi. Ciò fatto, si batte con manzuol 
cou 1' occhio dell' accetta l' esteriore della corteccia 
aiutarne il distacco, (li poi col mezzo di bicte e di ci 



scortecci a monto, finché 



antichi invece dì carta per iscrivere, ovvero perehS in gualche modo 
somifliano ai fogli sovrapposti di un libro. Tene puoi fare un'idea 
chiara togliendo la corteccia ad un tiglio, poìchò eotto li grossa 
scorza troverai cotesto lamine, adoprato perfino a farne Rroase earde 
da pozzi. B) La ccrtr-ci : ptiiir.rin u;ti cellulare o a parlare teeoi- 
carasnte paresti imo (osi, d'ordinario verde. Inonesto tessuto o paren- 
chima circola il succhio della pianta. C] L' tpidmódt o pel li cola Boa, 
ohe avvolgi; liuti) 1' ustsma del l'uditale, massime ne' suoi priroorciii. 

Tra il libro e l'alburno durante lo oircolmiono si va mano mano 
depositando una specie ili misivilugilH! 0 <i>..ì»iiia orgaoicn, la quale 
8 grado a grado si solidifica in istrati, contribuendo così all' accre- 
scimento del tronco e dei rami elio vengono ingrossando. Cotcsta 
tona, detta (Ma generatrici 0 cernii*™, permette, ohe con facilità si 
separi I' interna scorza dui legno quando k pianta sta in succhio. 

Tra l'epidermide lilialmente t I' inviluppi cellulare e parcuclu- 
matoao, forma.ii io molli vegetali dicotiledoni una strato di cellule a 
sottili pareti intimamente tra sé uniti-, clic c.>5titiiiscuiio una parti- 
colare lima, la qn:il.! quasi sempre resta iv.il issi msi, ma in talune 
specie di alberi, e p.-iu::ip;tlciiuiitr poi nulla quercia eujrlicro, acqui- 
sta lu grosseria, che abbiamo descritto, e forma la sayhira. 

Conosciamo lieto, quanto ^qu. i [ j i 

mellinuio ai moderni trattatisti di botanica, i quali edotti dalle 
più recenti e accurata osservazioni e scoperte no parlano ampiamente. 
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colle mentovate cautelo se ne ottiene ogni volta quella 
sughera tanto più fina, più perfetta e più elastica, quan- 
to più annoso è l' albero scortecciato, e quanto più vol- 
te ha subito la operazione. Allora si netta col ferro e 
col fuoco dalle ineguaglianze o durezze della superfìcie, 

sottopongono al paso di pietre per renderle diritte e piane. 

ogni parte del mondo, e di cui sono fabbricati i turaccioli 
o cocchiumi per la bottiglie destinato a conservare i vini 
ed i liquori. Nella sola Catalogna, provìncia di Spagna, 
racconta il Marion (op.cit.) che annualmente sene rac- 
coglie quanto basta per fabbricare 500 milioni di turac- 
cioli divisi in balle di trénta mila ciascheduna. La su- 
ghera bruciata entro vasi coperti sommiitistra la polvere 



intano tali par tic 
ie scritte. Conchiu 



sostituirne de 
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fo chiameranno antico. E d'onde mai siffatto egoismo ? 
'crchò voler estinte nei oroprii terreni specie di vegetali 
senza contestazione dichiarate non come utili soltanto, 
ma come affatto necessarie ? Il Gasparin celebre scritturo 
di agronomia e già Ministro dell'agricoltura e dell' interno 
in Francia ( Cours d'agricolture, troisièine éditiou. Paris. 
Tom. IV. cnap. XV. ) assegna di ciò alcune cause, le 
quali meritano di essere considerate. Egli ripete l' apalìa 
dei moderni al rinnovamento e alla cultura di cosiffatto 
specie d' albori 1°) dal decadimento dello spirito di fa- 
miglia; 2°) dal facile passaggio delle stabili proprietà da 
uno ad altro padrone; 3°) dalla instabilità della sociale 
posiziono degli individui, la quale fa prevedere agevol- 
mente ai capi di famiglio, elio i figli e i nepoti prende- 
ranno avviamento e destinazione diversa dalla propria; 
4°) dalla smania di presto godersi ogni frutto delle pro- 
prie e delle altrui fatiche; 0°) dalla ripugnanza di tra- 
vagliare per chi verrà dopo; G°) dalla persuasione, oh 
quante vulte fallace! di ottenere un sufficiente compenso 
dei diboscamenti operati nelle annuali agrarie produzioni 
del suolo dissodato. Alle quali cagioni avrebbe dovuto 
aggiungere, il manco di sorveglianza dei Reggitori mu- 
nicipali e governativi; 1' infedeltà e 1' intrigo nella dove- 
rosa applicazione dello poche leggi esistenti in argomen- 
to; la ristrettezza degli ajuti e la spilorceria degli in- 
coraggiamenti, che larghi e facili essere dovrebbero per 
far fronte alle funeste cause della noncuranza e , della 
inerzia dei privati. Intanto vieu sempre meno, e in pro- 
porzioni spaventose, il sussidio alle arti, alla industria, al 
commercio locale; intanto cresce la difficoltà dello alleva- 
mento del bestiame; intanto sentiamo il caro del combu- 
stibile, 0 il bisogno di mendicare dai lontani mille cose, che 
ci abbondavano in casa; intanto vediamo le alluvioni, gli 
uragani, gli scoscendimenti e le frane, che trovavano un 
valido freno negli alberi distrutti, rovinare irreparabil- 
mente gran parte del nostro montano suolo; e i decantati 
compensi sono ridotti ad un vero e lacrimevole impove- 
rimento. Almeno giovasse 1' esperienza funesta del passatoi 
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A ripopolare di belle querce il nostro territorio con- 
vien ricorrere alla seminagione. Le ghiande più grosse, 
più pesanti e più colorite ai scelgono a tal fine, e o 
dentro il mese stesso della raccolta, oppure ( conservan- 
dole in terra o nel musco ) nella vegnente primavera bì 
seminano, e por quanto è possibile a posto stabile, sen- 
do assai soggotta la querciola di perire nella trapianta- 
gione. Il terreno sì prepara con 1' aratro, o le ghiande 
si pongono a conveniente distanza. Per qualche anno do- 
vasi prendere cura delie novelle pianto, poi si lasciano a 
sè stesse. Ma ad onta delle migliori procauzioni raro è, 
che un bosco di querce recenti prosperi bene a motivo 
dei freddi, dei caldi, e degli insetti, per la qual cosa 
passati otto o dieci anni è utile tagliare a raso terra le 
nuove piante, le quali vedransì rimettere presto vigorosi 
getti, o in duo anni al più tardi sorpassare i tagliati. 

Nei vuoti dello già esistenti foreste, preparato quà 
e la il terreno, si potranno seminare tre o quattro ghiande 
per sito, e averne poi la cura, che bì è detto. È neces- 
sario non però di avvertire, cho dove furono da poco ab- 
battuto le vecchie querce, non possono prosperare le no- 
velle, e volendo rimboschire o sostituire, si dee scegliere 
qualche altra specie di alberi per es. faggi, aceri, frassini 
abeti, pini ecc., e la ragione è quella medesima, che esi- 
ge la rotazione nei prodotti agrari. 

Finalmente volendosi dai proprietarii di fondi rustici 
piantar querce isolato ( lo quali, non 6 dubbio, vengono a 
meraviglia e danno un Ingno miglioro ) noi consiglia- 
mo sul!' autorità di periti agronomi francesi di porre lo 
ghiande fra le siepi, dove la novella pianta naturalmente 
difesa nel primiero sviluppo cresce assai bene in albero, 
e in pochi lustri saranno riparati i guasti delle prece- 
denti ceduazioni. 

■ Tutto è sommamente utile nella quercia, perfino le 
parassito, muschi, Funghi, vigno, edera, cho su di essa 
allignano. Resta, che ognuno se ne formi il debito con- 
cetto, e a questo si accommodi per intero nella pratica. 
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Nulla abbiamo detto della singolare proprietà del 
legno ài quercia di cangiare il colore ed acquistare a po- 
ca a poco il nero dell' ebano, quando stia sepolto per 
lunga età in luoghi umidi e pantanosi. Di cotal privilegio, 
cbì volesse notizie particolareggiate, potrà leggero lo Spa- 
doni op. cit. Tom. II. pag. 274. dova appunto tratta 
dello querce defesse. 

§■ VII. 

Dei Platani 

Cotesto nobilissimo genero di amontaceo conosciutis- 
BÌmo in addietro e assai coltivato in vario parti della no- 



celebrare dagli antichi naturalisti e poeti e oratori sì 
greci e si latini a segno, che leggendo i loro scritti con- 
verrebbe dargli il primo posto dopo il cedro dol Libano. 
Dall' Asia fu portato in Italia nel quarto secolo dalla fou- 
daziono di Roma, e fttwi moltiplicato in grande numero, 
e nutrito con cura cosi pazza, che i Romani ne marnavano 
le radici pernii col vino, credeudo di aumentarne poten- 
temente la vegetazione. Ma lo posteriori vicende, lo quali 
gettarono la misera Italia sotto il giogo dei barbari, ne- 
mici di ogai bello, e giurati avversarli d' ogni induetria, 
fecero quasi del tutto sparire dalle nostro contrade il pla- 
tano di oriente. Lo ebbe 1' Inghilterra circa la metà del 
secolo XVI, e in Francia fu introdotto nel 1154 per 
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volere di Luigi XV, E noli' una e nell' altra regione si 
viene ora moltiplicando e diffondendo tanto più, quanto fa 
conosciuta e divulgato dai botanici non solamente esscro 
adattissimo all' ornamento dei luoghi di delizia, ma otti- 
mo altresì alla creazione di eccelleuti foreste, ed al prooto 
riparamento dei boschi troppo diradati. Al quale più utiie 
scopo fu anche trasportata dalla Americhe un' altra spe- 
cie di platano non punto nei pregi dissimile, so non forse 



nato platano occidentale o platano della Virgìnia. 

Se il gusto della utili piantagioni prenderà, come 
Speriamo, tra i nostri proprietarii il debito posto, e ss 
i .nostri artigiani fatti una volta uscire dalla sistematica 
loro indolenza, vorranno in materia di legname trar pro- 
fitto da tutte le risorse del paese, certamente il genero 
dei platani tiou potrà di vantaggio rimanere trascurato. 
Per questo noi ci siamo indotti a far conoscerò con bre- 
ve cenno 1' una e 1' altra delle sopra nominate specie, seb- 
bene non ci sia dato d' indicarne altri esemplari fuori dei 
tre ben meschini esistenti nel patria orto botanico. 

23.° Pia la n us orientai is lu. 

CI. 21. Ord. 1, Monoecia Polyandria. 
Platano — Profano — Platano d' oriente, volg. 

Nei terreni adunque leggieri, profondi a freschi, ed 
eziandio iu altri non troppo umidi nò troppo asciutti, cre- 
sca rapido a considerabile altezza, perfino di venti e più 
metri, il platano di oriente. Il tronco raggiungo sposso 
colossali proporzioni, sempre poi notabile grossezza. Le- 
vasi d' ordinario diritto ed eguale gettando rami sol Tor- 
so la sommità, ov' essi formano una chioma vasta, folta, 
regolare ed apertissima. La scorza è liscia, di color gri- 
giastro, e ogni anno si stacca da sè cadendo a lamine 
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larghe C sottili per dar luogo alla nuova. Grandi, alterno, 
palmate, coriacee, lungamente picciolate a cinque lobi 
acuti, verdi-lucide al di sopra, pelosetto di sotto sono le 
foglie, le quali mettono all'entrare di primavera e si con- 
servano fino a tardo autunno. 1 fiori sono disposti in a- 
menti globosi da tre a sei ( di cui 1' ultimo solo è ma- 
schio ) sopra un lungo peduncolo ascellare; e i frutti so- 
miglianti a palline brunastre danno un seme, da cui, al 
riferite di Plinio, può trarsi buon olio por arderò. 

Parlando ora del legno e dei pregiandosi distingue, 
esso è di tessuto fino e compatto, pesante, di rossigno 
coloro sparso di spississimi punti e macchiette più cupe, 
che gli danno 1' apparenza del faggio. Molto si restringe 
nel diseccarsi, ma tagliato o custodito con le da noi al- 
tre volte accennate cautele affinchè non iscrepoli, conser- 
vasi lungo tempo quasi incorruttibile, riceve e mantiene 
squisito pulimento, ed è ottimo per qualunque lavoro d' a- 
scia, di pialla, d' intaglio e di tornio, nulla invidiando 
alla bellezza di molti alberi d' America o del nostro no- 
ce. Neil' oriente si conta tra i primarii legnami d' opera 
eziandio per le costruzioni dei navigli e dei civili edi- 
fici, oltre le opere di falegname, di ebanista, di stipetta- 
jo e di carradore, che col medesimo vengono di continuo 
eseguito. 

Per uso di fuoco, dicesi, che dia ardendo poco ca- 
lore, ne io saprei affermare il contrario, vero però è, che 
esso brucia con fiamma viva o assai colorita, e che le 
sue ceneri sono molto ricche di buona potassa per le fab- 
bricho del sapone. 

I risultati ottenuti dogli sperimenti dello Spadoni 
(vedi op. cit. Tom. II. pag. 130 ) inducono a collocare 
la corteccia del platano tra lo materie utili all' arte dei 

Egli cioè fa fede, che ia decozione semplice sommi- 
nistra un bagno, dal quale i panni lani c le sete pren- 
dono un bel colore rosso- falbo, i lini ed il cotone un co- 
lor ventre di cerva, ambo resistenti all' azione dell'aria 
del eole, non chè alle prove ordinarie. 
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24." Platanus occidentalis Lin. 



Platano d' occidente — - Platano della Virginia, volg. 



Questa bella specie originaria dell' America setten- 
trionale somministra alberi più grossi, più diritti, più alti 
e maestosi della specie precede a temente descritta. Le fo- 
glie vengono più larghe con tre soli lobi meno profondi* 
angolose, dentate, e pubescenti al di sotto. Le palle de' 
suoi frutti hanno maggior diametro e non già brune ma 
bensì giallastre di colore. 

Poco del resto differisco nelle proprietà o nei pregi dal 
platano orientale, e giova agli usi medesimi. Preferisco 
perù t luoghi alquanto umidi, cresce più presto dell' an- 
tecedente e secondo i ealcoli del Varennos de Fecillos in- 
grossa nei buoni fondi nove linee e mezza di diametro 
ali' anno. 11 legno allo stato secco pesa sopra 20 kilogr. 
al piede cubo. 

Di alcune varietà di platani notate dai xilologi non 
crediamo dover qui dare ai nostri lottori particolareg- 
giata contezza. 

Sendo pertanto si vantaggiosa la coltivazione del pla- 
tano, desideriamo, che i possidenti V apprezzino, quat si 
conviene, e l'ammettano estesamente negli opportuni luoghi 
dei loro poderi. Almeno, diceva fin dal suo tempo lo Spa- 
doni f 1. c. }, intorno ai grandi prati, almeno lungo gli 
stradali, almeno dove si desidera tener lontano i danni 
del fulmino 1 E un distinto scrittore di Francia soggiun- 
geva: io consiglierà tutti i proprietarii, premurosi di arric- 
chire le loro possessioni, di piantare dei boschi di platano, 
o sopratutto di ripopolare con esso gli spazi vacui delle 
loro fareste, imperocché qnest' albero riesce bene all' om- 
bra, differisce molto per la sua costruzione dagli altri 
alberi, e fa credere, eh' egli possa allignare noi terreni 
anche più smonti. — I vecchi platani tagliati formano 
rigettando de' superbi cespugli dell' altezza spesso di die- 
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ci piedi nel primo anno. Non dubito punto, che i boschi 
cedui composti di questi alberi essere debbano assai pro- 
duttivi. ( Vedi Nuovo coreo di Agricoltura ecc. Padova 
1820. Tomo XVIII. alla voce Platano. ) Clio aggiungere 
a sì forti esortazioni? 

Si molli plica no i platani per mozzo delle acmi ne, ma 
più presto e con maggior sicurezza per mezzo di mar- 
gotte e di barbatello. Gioverà a questo proposito consul- 
tare i recenti scrittori di boschicoltura, i quali espongono 
per minuto le norme da seguire. ( Nuovo corso ecc. 1. c.) 

§: via. 
Del Noce 



Il Noce coltivato da remotissima età in Italia e ori- 
ginario della Persia. Di là è memoria fosse prima in Grecia, 
e di Grecia nel nostro bel paese trasportato. ( Plin. Hist. 
nnt. Ubi XV. cap. 22. ) 

È questo un genere di amentacoo, che in qualunque 
dello molto mie speme si p;mii:c,:\ m sostiene, o fruttilica 
così nei freddi, che nei caldi climi della penisola, e regge 
ai rigori più iutensi dello invernali stagioni. Alto 0 pol- 
lo più diritto ha il fusto, e spande i suoi rami ali" in- 
torno iu modo regolare prendendo noli' iusierao la forma 
di emisfero. A veut' anni rcude già in copia mediocre 
Buoi frutti, a sessanta è nel massimo vigore. Ogni ter- 
reno non costantemente paludoso lo alimenta; tuttavia esso 
coinpiacesi del suolo elevato o alquanto asciutto; ama di 
preferenza le terre dolci, uu po' fresche, di molto fondo 
dove possa facilmente avanzare le suo radici e godere le 
grandi correnti di aria. Nello valli profonde, nei campi 
aperti, sul dosso dello colline, solitario e in compagnia 
esso prospera con vigore, e perfino seminato tra le fen- 
diture delle rupi e sulle catene dei macigni, purché possa 
col suo fittone ponotraro a cercarsi nella profondità della 
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terra, il nutrimento, s' innalza, e cresco coprendo di bella 
verdura i ruvidi massi, ed acquietando lentamente tutta 
la sua naturale perfezione- Ma anche domestico non ab- 
bisogna di preparato terreno ne di concime; poche cure 
sul primo avviamento gli bastano, sol che si abbia pen- 
siero di tagliargli in seguito i rami troppo bassi, e quelli 
che prendono cattiva direziono o sì seccano, ovvero da 
qualche intemperia restano offesi e schiantati, 

11 suo frutto, che ognuno ben conosce, somministra, 
tu abbondanza un olio eccellente ( secondo lo asserzioni 
del Gasparìn luogo cit, pag. 158 nella proporzione di un 
kìlogr. ogni 4 kilogr. di buone noci pesato col guscio ) 
e di estesissimo uso, per condimento se fresco, per i ver- 
niciatori o pittori, attesa la sua qualità estremamente es- 
sicantc, dappoiché incomincia ad ossigenarsi. 

Del legno poi che diremo? La eccellenza, i pregi, 
lo mirabili bellezze del noce chi pub ignorare? Statuari!, 
intagliatori, tornitori, ebanisti, falegnami, armaiuoli, car- 
rozzieri, etipettaj l ,aro c h Q non possano farne a meno in 
qualunque genero di lavoro anche più nobile e più squisito; 
e difficilissimo a dir vero sarebbe designare altro legno 
da sostituirgli con eguaio successo. Irrefragabil testimonio 
o sempre parlante in favor del noce 6 T immenso numero 
di meraviglie dell' arte eparso a gran dovizia nei sacri 
templi, nei monasteri, nei sontuosi palagi o nelle privato 
abitazioni, e conservato eziandio da parecchi secoli, in cui 
talvolta la estrema rarità o bellezza del legno sembra ga- 
reggiare e vincere quasi lo stesso pregio dell' opera con 
esso dal genio artistico fabbricata. 

E ciò che merita particolore considerazione si 5, il 
trovarsi nel noce, c talora in uno e medesimo tronco, una 
varietà dì venature e una moltiplicità di prerogative sì 
notevole, ch'esso vale di per se solo ad opero svariatia— 
sima e d' indole diversa, dove si richiede o tenacità, o 
forza, o elasticità di fibre, o bea intesa distribuzione di 
chiaroscuro, o finalmente eleganza e brio di ornamento 
e di colorito. 

Eppure concorde è il lamento oggi dei commercianti 
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c defili artisti — la noce j«l da noi va a fluire — In 
verità nel girare il nostro territorio pochi e non troppo 
belli alberi ne fa dato vedere, ma ci furono indicati pa- 
recchi luoglii nei quali torreggiavano non ha molto ve- 
tusti e numerosi e bellissimi noci, che furono in breve 
corso dì anni sollecita mente abbattuti senza punto cu- 
rare di sostituirne dei novelli. E se la difficoltà dei tras- 
porti non lo avesse impedito, noi saremmo al presente 
costretti forse di procurarci d' altronde perfino il frutto 
bisognevole per mangiarne talora alla nostra mensa. 

Dell' olio poi, che in Francia somministra i due terzi 
al necessario annuale consumo, chi parla nel nostro paese? 
Chi pensa a questa industria? Nessuno. Quale per igna- 
via, quale per aver dato l 1 ostracismo alle culture non 
esclusivamente agrarie, quale per volgari pregiudizi, quale 
per decisa contrarietà, nessuno attenda più alla propaga- 
zione di un albero si privilegiato 1 . Ma non è per questa 
via, che si raggiunge la prosperità del suolo e del paese. 

Dovendo però noi qui parlare del noce, ci restringe- 
remo alle due specie migliori, che ardentemente bramiamo 
far conoscere per invogliare i proprietarii a non trascurarne 
per quanto le loro località il permettono, la riproduzione. 

23.° Juglans regia n». 

CI 21. Ord. 7. Monoecia Polyandria. 

Noce — Noce bianca, volg. 

Specie d' alberi longevi, capaci di acquistare mera- 
vigliosa grossezza, c ricca di molta varietà è il Regionoce. 
Al quale proposito ci piace riferire ciò, che attesta il Ma- 
rion, averne cioè i Bolìlati francesi a Balaklava nelle ul- 
time guerre di Crimea ammirato uno, che ogni anno pro- 
duce una raccolta di centomila noci, la quale si divide 
fra cinque famiglie. Una idea della sorprendente grossezza 



Digitizcd t>y Googlt 



93 

poi a cui può giungere il noce, 1' abbiamo dalla Tavola 
ai S. Niccolò in Lorena, ricordata da De Candolle, sulla 
quale Del 1472 Federico 111. imbandì un pranzo di corte. 
Essa è di un sol pezzo ed ha una larghezza di otto metri 1 
( Merav. della veg. nag. 156. J 

Grossa e screpolata corteccia cìneriua ne veste il bel 
tronco o i rami adulti, cbè ì giovani presentano invece 
un color bruno-scuro lucente. Lo foglie sono alterne, 
disparì-peanate, composte cioè di cinque o sette foglie 
ovali, lisce, leggermente seghettate, di color verde-cupo 
e di odore aromatico non a tutti egualmente grato. Ai 
maschi duri accolti a più insieme in amenti lunghi e pen- 
dovoli tengono dietro i femminei sessili e riuniti a due 
a tre sulla cima dei ramicolli. Questi producono poscia 
le drupe o noci involte in una buccia lucida verdastra e 
brinata di punti ineguali, che di cesi mallo. 

La fioritura del noce 6 sensibilissima alle forti ge- 
late dell' inverno, e molto più alle ultime della primavera, 
e questo sono la cagione frequente dello scarso raccolto 
de' suoi frutti, nei luoghi non abbastanza riparati da si- 
migli in ti vicende. 

Or per dire di talune varietà da noi trovate nel ter- 
ritorio, ve ne ha a frutti grossissimi, ma una tal varietà 
serve più ad ornamento, che ad utile sotto ogni rispetto. 
Vi ha il noce commane a frutto grosso e lungo, e que- 
sto è il migliore per l' abbondanza del prodotto e per la 
qualità del legno. V ha il noce a guscio tenero, che 
nulla differisce in pregi dal precedente. V ha il noce tar- 
divo o serotino o noce di maggio, prezioso perchè mentre 
nulla invidia allo varietà migliori fiorendo un mese dopo 
degli altri e quando la temperatura media è circa-!- 16", 
schiva il danno delle gelate e assicura in ogni anno co- 
pioso raccolto. Finalmente v' ha il noce a frutto piccolo, 
il quale rende nondimeno tanto olio quanto quello di frut- 
to più grosso. Potremmo aggiungere il noce detto noc- 
chioso O noglioso; ma noi ritenendo col più volte lodato 
Prof. Spadoni essere questo non una mera varietà, ma si 
una tutta propria specie, vogliamo dettarne due parole 
in particolare. 
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26." Juglans sclerocarpa s P ai. 

Noce nocchioso — strello — noglioso — duro. volg. 

Gli esterni caratteri dell' albero, del tronco, dello 
foglie, della fioritura non variano gran fatto dal noce regio. 
Solo il frutto vedesi bitorzoluto, il guscio poi dalla 
drupa 6 duro tanto, elio si convien romperlo con martello, 
e dentro si trova il seme così aderente ai legnosi tra- 
mezzi da non poterlo mai estrarre fuorché a piccoli pez- 
zetti. — Ma ciò che indusse il benemerito Professore a 
considerarlo come propria specia, si fu il reale o sempre 
costante divario del suo legno a confronto degli altri noci. 
Esso difatti si rinviene più compatto, più pesante, di ve- 
natura più ricca e più capricciosa, e meglio colorito in 
bruno in ogni sua parte. Pregi, clic lo fauno stimare as- 
sai dagli artieri per ornamento dei lavori più vaghi e 
studiati. Il piede e le grosse radici di ijuest' albero for- 
niscono quelle stupendo irnpiallicciaturc, ondo vediamo 
adorni nobilissimi forzieri, scrigni, tavolini, studioli eco., 
e sopratutto Ì magnifici cori di molte chiese, ebo dila- 
niano l'attenzione, ed occitano la meraviglia di cbì li 
considera. 

Lo nostre montagne di Sammaroto, di Acquacanina 
6 altri luoghi un possedevano in buon numero, ma oggi 
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chiamare Capi di arte, (pondo appena sanno comporvi 
un meschino armadio o qualche ordinario canterale, llen- 
chù a dir vero non sempre ne in tutto bì devo a loro la 
colpa. Sarebbe tempo però, elio si levassero un poco e 
progredissero, valendosi dei tanti aiuti posti loro in mano 
dalla natura, dalla sperienza, dallo studio e dall' arto dei 
veri maestri, ed emulando con ardore gli esempi dei non 
pochi di altre italiche province, i quali hanno levato con 
Delio produzioni onore voi fama di sè, e messa in credito 
la loro patria, come ne fauno testimonianza gli elogi e 
i premi decretati nello frequenti industriali esposizioni 
dentro e fuori 1' Italia. 

Ora ameremmo dì far conoscere le altre specie di 
noce, venute dal nuovo mondo, delle quali si potreb- 
be vantaggiosamente arricchire la camorte xilologia , 
ma la brevità propostaci sol ci consente di nominare le 
duo principali. Sono dunque 1°) il noce nero ( juglans 
nigra Lia: ) di prima grandezza, di forme superbe, di 
[neL'i sceltissimi, rapido nel crescere, e adatto per ogni 
terreno; 2") il noce bianco {jiifjlaii.1 alia Lin. ) bellis- 
sima specie avente molte varietà, di legname estrema- 
mente duro o tenacissimo, lento perù assai nel crescere 
e difficile a sopravvivere nella trapiautngione. 

A. compimento del sin qui detto notiamo, che il mallo 
marcito nell'acqua da un coloro noce-cupo sì al legno 
noce bianco e si ad altri legni chiari. 1 nostri artigia- 
ni trovano più coniuioda la calce, ma è sempre la ra- 
gione soprallegata. — La molta quantità poi di acido 
tannico nel mallo e nelle foglie contenuta li rendono 
buona materia per la concia delle pelli. E la proprietà 
di tingere in coloro oscuro saldissimo fa apprezzare lo 
vario patti del noce ( corteccia, radici, foglie, mallo ) 
nell'arte tintorio. 

A che varrebbe però l'aver conosciuto tante pre- 
rogative del noce, se per mancanza di alberi, ci fosse 
impossibile goderne i vantaggi ? Che siasi tolto dai 
terreni capaci di ubertosa coltura agraria, che si ne- 
ghi di riprodurlo nei pTati, nei campi e negli orti con- 
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veniamo di leggeri, essendo verissimo che la sua ombra, 
gli effluvii della Bua traspirazione e le ramosisimo radici 
nuocono ai circostanti vegetali, nè il ano prodotto com- 
penserebbe la perdita dei cereali, de' foraggi, e de' frutti, 
la quale no seguirebbe senza meno. Ma senza danneg- 
giare a queste ricche produzioni, mancano forse luoghi 
opportuni per una vasta riproduzione del noce? Alcuni 
preferiscono l'olivo, nè io contrasto; poro, se il noce può pro- 
sperare dovunque prospera l'olivo, non è sempre vero, che 
1 olivo possa egualmente prosperare dove prospera il noce. 
Vi ha dunque posto per r uno o per 1' altro. 

Da parecchi lustri la gelso-mania ha fatto ingom- 
brare pressoché ogni luogo di mori gelsi. Li vediamo 
disposti a vivajo, a boschetto, a siepe, silvestri, innestati, 
per gli stradoni, attorno ai campi, sui colli dapertutto. 
Eppure si sa che le radici del gelso o lo foglie che 
cadono sono molto più nocive che non 1' ombra e lo 
radici del noce. E quanto al prodotto ? Lascieremo al 
freddo calcolo di rispondere. E frattanto insisteremo, af- 
finchè un genere sì ricco qual' è il noce si vegga dai 
proprietariì nostri riprodotto su larga Beala. Anche per 
otteoemo il solo legno conviene sempre di propagarlo, e 
il nostro territorio offre in cento o mille luoghi Oppor- 
tunissimo condizioni, senza punto alterare il sistema me- 
glio inteso di agricoltura. Nulla poi arrischierebbesi giam- 
mai spargendone abbondante il seme tra le fenditure de' 
massi e sui rialzi dei monti e delle colline, o ìn certi punti 
delle nostre valli, dove non lice sperare migliore fortuna 
coltivandovi altri alberi ed altre piante. 



§ IX. 

Degli Olmi 

Il genere di amentacce, di cui siamo por fare pa- 
rola, riunisce sotto di se parecchie specie di albori, altre 
indigene di Europa, altre importate dalle Americhe, delle 
quali alcune si distinguono per le molte e bella varietà 
che offrono. Gli olmi in generale sono alberi di alto fusto, 
e di lunga, vita. Hanno le foglie alterne, pieciuolate, ovali, 
leggermente dentate, ruvide al tatto, e inegualmente par- 
tito dalli nervatura di mezzo. I fiori sonu piccoli, disposti 
a gruppi, e appariscono molto prima delle foglio. Unico 
poi tra gli alberi di Europa, matura i suoi semi innanzi 
ebe le foglie sieno completamento sviluppate. 

Or delle specie indigene di olmi una e a tutti abba- 
stanza nota, commune in ogni coltivato terreno, dove se 
no fa numerosa piantagione, vaiit-.ig^ioi.'i^sinia per i mol- 
teplici servigi, che presta all' agricoltura e alle arti col suo 
legno, e per V abbondante foraggio annualmente sommi- 
nistrato dal suo fogliame- Un rapido cenno pertanto ba- 
sterò allo scopo della presento Memoria. " 'ò punto rai 
fermerò sulle varietà, quantunque notevoli, e che all'ester- 
no sono caratterizzato per lo più dalla forma o grandezza 
varia o grado diverso di colore delle foglie, essendoché 
nulla di singolare presentino da avvertire quanto alla 
sostanza e agli usi dello loro parti. E per analoga ra- 
gione mi asterrò eziandio di parlare delle altre specie 
nostrali, ( Olmo-tiglio CLuus ji/'i'/],fn/^:< Spad. ; Olmo 
sugheroso Ulm:<." .ii'ìmsosfi H",VW.;( limo di montagna Ulmus 
éfusa Wil/d. ; ecc. ) le quali poco o nessun parziale pro- 
fìtto ci arrecherebbero collo introdurne e crescerne la col- 
tivazione. Di due specie poi originarie d' America, eh' io 
bramerei più conosciute e molto diffuso nel patrio suolo, 
massime per agevolare 1' utile rimboschimento, e per i non 
communi caratteri del loro legno, ottimo anche a leggiadri 
lavori delle arti meccanicho, ho stimato opportuno di sog- 
giungere alcuno cose a parte. 
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Ti." Ulnius campcslris Lui. 

CI. 5. Ord. 2. Pentaudria Digynia. 
— Olmo piramidale— commane.— nostrale, vulg. 
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e perfino di cinquanta piedi, ricco tutto all' intorno di 
lunghi e fronzuti rami rolli, che noti vedranno forse il 
prossimo vui-uu pvima d'essere caduti sotto il ferro dal 
bifolco, noi argomentiamo ili Icgjripri il maestoso albero 
uIih sa rubi) e, su 'potesse f.ir pompa di tutta la sua ra- 
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mento dello terre; le foglio servo a o di grato alimento agli 
animali vaccini e ovini nella state e peli' inverno; i rami 
servono per cerchi (la botti e da tini, par forche a due 
e tre rebbj, c per pali; le verghe per intesserc ceste, gra- 
fi alle arti quanto non giova il legno dell' olmo "? 
Esso è duro, compatto; pesante ( kilogr. 1G ogni piede 
cubo ), rossigno con alburno gialliccio, di fibre intrec- 
ciate o suscettivo dì bel pulimento. Stenta però assai nel 
diseccarsi, e perdo a poco a poco circa un sedicesimo 
del suo volume. Che so non si fa uso di qualche artifi- 
cio per accelerare il suo disecca mento ( come sarebbe 
esponendolo alla fiamma o al fumo ), i pratici consigliano 
di non adoperare ì tronchi se non dodici o 'quindici anni 
dopo tagliati. Ma giunto alla perfezione da non più te- 
mere elio si restringa, si torca e vizii, non vi ha legno 
migliore per lavori di carrajo, di carpentiere, ili caroz- 
Kajo, per fabbricare grossi arnesi agricoli, o per opere di 
iiL^cgiiiiiiju altresì, di ebanista e di t-mi i ì.oìa, ebe lo trat- 
tano con la calco per fargli prcatbr* il color carico e la 



chissiosa di potassa. Ingomma non credo punto esagera tu 
il ripetere collo Spadoni •■ con altri non meno di luì spe- 
rimentati scrittori di xilologia, die in rapporto al com- 
mercio, -all' agricoltura, c ulla industria I olmo si doo 
porre a motivo de' grandi suoi pregi immediatamente dopo 

Si trovano talora sulla superficie delle foglie vesci- 
chette ripiene di un denso liquori: detto hii'sirmo dell'ohm, 
rimedio utjlu alle scottature. I bottoj pestano le foglio 
verdi dell' olino con sego e ne ottengono un mastice por 
istagnare le commessure dei vasi da loro fabbricati. 

Qualche utilità traggono pur anche i tintori "dalla' 
scorza per dare allo sete c alle lane il color giallo. Da 
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ultimo hi buccia filamentosa S"t*o in prima corteccia giova 
a farne stuojc e grosse funi da traini e da pnzzi. 

Ma un albero si pregevole e vaulaugioso ha nemici 
jiotenti io tre specie d'insetti, ì quali o ne ritardano la 
vegetazione, o li fanno perire senza rimedio. 11 pr: 

toni e le foglie, c riduce 1' albero coni' era d' in T 
Il secondo è io ijalrnici! th!V olmo, la quale rodei 
parenchima delle foglie, le fa diseccare nel più forte della 
state. Il terzo è il bruci dei bombice rossa., il quale pe- 
netra nella scorza, rode il libro, e l'alburno, e tal 
adopera, che intercettato ii corso del sugo, cagiona la 
morie anche all' albero più vigoroso. 

11 migliore Ira gli olmi nostrali è quello, che dicesi 
rìccio ovvero tortiglione. Questo do parecchi insigni xi- 
lologi fu reputato una semplice varietà, sebbene molto 
spiccata, Ja altri non meno celebri, seguiti dal nostro 
Spadoni o dai recenti, fu dichiarata propria, e distinta 
specie. Inclinando noi in qiirsta sente:'.za -ni riflesso prin- 
cipalmente della costanza di alcutii caratteri a fronte ili 
qualsiasi condizion di terreno, di esposizione, di coltura, 
e dopo le lungamente ripetute seminagioni dei granelli 
successivamente ottenuti dagli alberi venuti da un primo 
tortiglione, vogliamo perciò notarne lo particolarità in 
numero separato. 



28." Ulmus crispata Sfai. 

Olmo riccio - gretto - atlorliglialo - Tortiglione volg. 

Finché I' olmo non è pervenuto all' ottavo o decimo 
anno di esistenza, di fbc il mento si distingue, se aia comuni-; 
no o riccio, eguale di entrambi essendo il colore e l'an- 
damento, qnau iiiiijue- un attesilo osservatore possa notarvi 
differenza nel fogliame o nei frutti, più piccoli e meno 
abbondanti sulf olmo riccio ebe faul commnae. Ma ingros- . 
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sato alquanto, l' in trecci a mento delle fibre e gl'incavi 
longitudinali della scorza scoprono gli alberi di questa 
bella e utilissima specie, e li fanno riconoscerò al pri- 
mo sguardo. 

La iellezza o 1' utilità viene tutta dalle prerogative 
del suo legno. Durissimo, assai stretto, impossibile a fen- 
dersi a motivo del legamento e attorcigliamento delle suo 
fibre, ricco di va^hi^simi; ìl «raspature e venuzze sparse 
di minuti, folti e graziasi nodetti, esso a preferenza 
di qualunque altre legno dogli olmi nostrali e forastiori 
è atto ai lavori, in cui si ricerca somma tenacità e forza 
e resistenza agli attriti, a fornire irapiallicciature stupende 
per gli stincttaj e ' er gii ebanisti, nonché pezzi di me- 
ravigliosi apparenza per la montatura delle armi da fuoco 

Io vorrei poter mostrare a tutti gli artisti i modelli 
della nostra collezioni!. vjr:ei far loro vedere in ispezinltà 
i pezzi sega'.i dalie bo:::ie o protuberanze, e certo s' invo- 
glierebboro di fa. lo spi so r > ipeggì.-re nelle loro opero, non 
ostante la pazienza aceB-i&Ea per rid irlo a pulimento. 
Chi poi possedè», e lo brigati e fi::e veraci, cho si ado- 
prano in certe fabbri eh -j: Ccrraunia e di I eia, avrebbe 
superato le difficoltà deili levigata. a e ù . lucido, che 
vincere non si possano nei pozzi segati da cotesto bozze, 
col piumaccio a bpìrìt ;. 

Ognun vele peri DÌO esjere sempre da preferire nella 
piantagione degli r,!nii i'. ricci- al cqmmune. « Gli olmi 
« tortigiion , suiivc \- celebre litanie") di j'rai.cia ( Nuovo 
« corse d' r.griooli:ra Ton. XVI. alla voce Olmo), non 
« BMcnii'.' ma! rco'.iipilca;: abbastanza. Io vorrei, che 
« se. ne iipargee.c il .,c ■ e ili ;;'cicie:>za -.. qualanque altro... 
« vorrei, uh.: q- aperti. :lasse d. .u.:! i Inro :imessiticei... 
« vorrei aaniT.tuI o, oho iv.i.ostat f.: .e c copiosamente nelle 
« piautor, ].". » ne', .a:-. abb'iL"! ■ :ugioue per animare i 
prop:': e 'a..:.: ai a moki libazione degli olmi, crediamo non- 
di.no.o di pr, evaro il loro interesse esortandoli a mol- 
tiplicar sempre l' olmo riccio, il quale nientemeno del cjm- 
mune giova agli usi agricoli, e più a;;s;ii del comnivue 
giova alle arti, al commercio, e all'industria. 
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Prima di passare allo due specie d'olmo estero, vo- 
gliamo avvertire, essere contrario alla ragione, alla sp«- 
rieiiza o al prosperamento di questo genere di alberi il 
mozzare loro la testa quando si piantano. Quanti alberi 
per questa sola operazione ritardano e anche periscono? Lo 
stesso (Ice dirsi dui tagliare i suoi getti a raso il tronco, 
del privarlo repentinamente con una sciagurata rimonda- 
tura di tutti i rami, e dello amputarne i maggiori senza 
grave motivo o senza ricoprire accuratamente la piaga. 



• 29." Collis australis Lin- 
ci. 23. Ord. 1. Poligamia Mouoecia 
Bagolaro — Olmo gentile — di montagna — Spacciassi — 
Legno da racchette — Fanfano voìg. 



Kù volt, 
eTg^ndot 



o maggiori se vuoisi, ali agricoltura, alle arti, o 
dagno del commercio; essi troverebbero qui da 
condizion di terreno e di temperatura in alto gn 
vorevoli a sviluppate poderosamente e prestissimo; i 
sono mai tocchi dal flagello dogi' insetti nomici; 
dunque nessuno si procura una buona piantonaia, i 
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postino da provvederne i propri poderi e gli altrui? Coii- 
tsiileririo i nostri lettori il brevissimo cenno, che siamo 
per darne, nell' intento di animarli ad arricchirò il suolo 
patrio di alberi cotanto preziosi. 

L'olmo bagolaro è albero, che viene in pocbi lustri 

quindici metri di altezza. Eguale, compatta, bruno-bian- 
chiccia è la sua scorzi utilo ai tintori per il giallo; lun- 
ghi, pieghevoli, e pubescenti sullo cime sono i rami; i 
quali partano foglie ovate come quella dell' olmo coll- 
imine, ma più allungate o aguzzo in punta, foraggio ri- 
cercatissimo al bestiame di stalla. Sui ramiceli i nascono 
i fiori piccoli, solitari, erbacei, che presto danno luogo 
a frutticeli rotondi, nerastri e molto oleaginosi. Reggo 
agi' in vi'i-Fii più aspri di — 15", cresce per tutto, e si mol- 
tiplica facilmente in qualunque dei modi già conosciuti.. 
Sui monti poi o ne' luoghi sassosi introduce le suo radici 
o le barba tra le fessure delle rupi e dei macigni, d'onde 
l'appellativo di spaccasa.tsi. Ma attendasi olle prerogative 
del legno. 

Il legno è molto duro, privo di midolla e di al- 
burno visibile. Posa più dell'olmo commuue ( kilogr. 
23. ogni piede cubo ), presentii uri color zollino con 
bella venature longitudinali uericce, non va soggetto 
al tarlo, conservasi lungo tempo noi lavori anche allo 
scoperto, riceve e mantiene perfetta levigatura e lucido 
pulimento. Stagionato ch'egli sia è sonoro, e non si al- 
tera, nò screpola, nò torce mai. La sua pieghevolezza ed 
elasticità insieme nun ha riscontro, il quale pregio chi 
non sa, quanto si richieda per moltissime opere d'arti mec- 
caniche'? Un ramo lungo due in tre metri e grosso due 

senza dare alcun indizio di lesione. Tanta arrendevolezza 
però non gli toglie di essere tenacissimo, corno lo pro- 
vano le ritorto formato appunto coi rami, con le quali i 
bifolchi di taluno provinolo d'ohremonte aggiogano i buoi 
all' aratro od al carro. La corteccia eziandio per la sua ' 
natura filamentosa si presta' per faine legami e cor 'Iacee, 
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Conchiuderemo adunque colle parole del peritissimo 
Spadoni, il quale dopo aver dimostrato le bellezze, i pregi • 
e le grandi utilità dol ccltis, olmo bagolaro, ed esortato 
ad accrescerne fra noi il numero, eonckiude: « stradoni fra 
< t alberi di questa specie, oltre al riuscire graziosi e romau- 
« zeschi, appresterebbero un deposito prezioso di legname. » 
Che direm poi, se sarà anche propagato numerosamente 

nello località opportune? 

30." Collis occidentalis z™. 

Olmo delia Virginia volg. 

Poco dissomiglia quest' albero dal procedente. Le dif- 
ferenze si possouo ridurre alle seguenti. 1.°) Non raggiun- 
ge mai la elevatezza dell'olmo la gelare 2.") La scorza 
nei giovani alberi è talvolta eguale e oscura, ma invec- 
chiando doventa ronchiosa e chiava. lì.") I rami, che molti 
sono o disordinati, portano Ib'rim alterne, ovali, verdi-bruno 



Del rimanente per gli usi, poi vantaggi, per le pro- 
prietà delle varie suonarti, uiìlia dobbiamo aggiungere, a 
quanto di sopra si è discorso. 
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Dei Pioppi 

Il vigorosa prosperare dei sopra descritti generi di 
acerinee e di amentacee, se lo premure e lo studio dei 
coltivatori cospirassero d' or innanzi con le felici condi- 
zioni del terreno camerte, quanti vantaggi arrecherebbe 
indubitatamente alla economia agraria, al suolo, alla igiene, 
e quanto ricca sorgente di lucro aprirebbe alla locale in- 
dustria, non è chi non iscoii.'a niainbisto, anche solo dal 
pochissimo fin qui da noi esposto. Ma accade ben di so- 
vonte, che con tutta la buona volontà dei prriprictarii, per 
la grande resistenza, e dìdamlo chiaro, per la malignità 
dei coloni, dei boscaiuoli e dei bifolchi, od onta dei ri- 
petuti comandi del padione e dolly, vigilanza dei ministri 
Cadono infruttuosi molti Leo tentati bonificamenti, molli 
se ne trascurano al tempo debito, altri periscono con isca- 
pito di opera e di denaro, altri si f^uno eredero impos- 
sibili, e por tal guisa si perviene a poco a poco a quel 
deterioramento, che por troppo i.. parecchi terreui si vedo 
e si lamenta. Togliete ai co;itadit.o un' aia di gran turco 
per sostituirvi ad ce:apin la baTbabictola o il topinambur; 
malumore, lagnante, disotto Muta ime. Ordinato che si 



smettano lo capre, le pecore, i polli; quar-.t 


i strepiti ! Oc- 


cupate con nuo.-i albori un po' di snolo; va; 


ellato una sie- 
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vi presta volentieri e con tutore la r.ano e 


l'opera? Dis- 


ordino verau ente ptì.:bimo. Se questo si:: 


fatto di osti- 


nata ignoranza, o calcolo di mal.zia, o co:*! 




dolenxa, o disprezzo di ciò che no.: tocca 


li privato loro 



interesse, 0 secido Muntimeli Ui di invidia e di vendetta, 
lasoierù ad altri il giudicane; il fatto è, clic il danno eoo- 
seguente si rifondo nella iutiera società. Io dico c sosten- 
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foglie sono tutte grate ai bestiami por foraggio renio o 
secco; la corteccia s' adopera ilai tintori; i rami e le ver- 
ghe servono a varie bisogne campestri e a nutrimento dei 
forni e della fornaci. 

Ma discendiamo alle singolo specie, e mettiamone in 
mostra i pregi o i vantaggi, affinchè -meglio apparisca il 
torto dell' andar sì trascurati nel propagarlo. 

31.° Poputus alba u«. 

CI. 22. Ord. 7. Dioecia Octandria. . 
Pioppo bianco — Albano — Albanaccio — Gallerò volg. 



apio 
Frane 



<« dante,' dì lamj'cmlòlce^rvanl.ggl', \ P dTnLtrL 
« T esempio di piantarlo. » 

Bolla statura e corpulenza del pioppo bianco rendo bella 
testimonianza lo Spadoni, che misurò diversi tronchi ordina- 
ri! etrovolli da9(ia 102 palmi di lutigliela; (m.22 cìrca),c 
riferisco di alcuni elevati siuo a fili braccia ( m. 40 circa ) 
e di mole sì smisurata, che !■ fama, in 'Monturano castellu 



di Formo un solo albipioppo e ora miois trasse tavole ba- 
Btanti per formare tutto fi teatro di quel paese. ( Vedi 
Op- cit. Tom. 2. pag. 134 ). Ma sicno pure eccezioni 
cotesto, è però ordinaria a! pioppo bianco, anche posto 
in coudizioni r.edioeri, un' altezza diventi e trenta metri, 
con grossezza proponsmata. 

Si riconosce facilmente alla corteccia bianco -grigia, 
screpolala in vecchiezza, ai rami divergenti e forti, ed ai 
molti ramoscelli adorni di foglie grandi, cuoriformi, quasi 
rotonde, dentato-augolose, verdibrnne e lucide aldi sopra, 
biancho corno neve o felpate A di sotto, le quali moven- 
dosi ad ogni spirar d'aura danno acsai gradevole spettacolo. 

La vita di quest' alberi si prolunga eziaumo ai due 
secoli, come si vide di quei tanti >iedi iiitii piantare da 
Luigi XIV nel pa:.co d, Versailles', e ebe eravigfiosi di 
altezza e di grobezza vennero abbattuti «elliMaenal 1805, 
poi segati per i bisog-i della marina. Ma di regola or- 
dinaria volendo i.ronttaro del duo legno -et i Irrori di 
arti meccaniche, si dee abbatterlo dopo i trenta o qua- 
rant' anni. A. questa e.a il legno 6 bianco sucUo, idora 
venato, tal' altra, soci mio l'indole del '.erreno, rossigno 
venato a somiglila .lei ceraso, dolce, senza nodi, di gra- 
na fina e unita. Ridotto in travi o in tavole, che sta- 
gionano presto, resisto allo variazioni del caldo o del fred- 
do, dell' umido o dei secco, si assoggetta docile al ferro 
dello scultore e alla pialla de! falegname e dell' ebanista, 
pre.idendo bel pulimento, ne in opera corre perìcolo di 
scostarsi nello commessure o screpolare, ed anche all'a- 
perto conservasi Leu più dell'abete, massime se ( come si 
pratica nelle porte e nelle fonestre ) sia coperto con oleosa 
vernice. I nostri artigiani d' opere in legno il cercano, ma 
ravuiiitìiito oggi, quantunque a cani prezzo, lo possono 
trovare. 

E che costerebbe alla perfine il fame una numerosa 
piantagione almeno anno per anno sulle rive dei fiumi, dei 
torrenti, lungo gli argini, i vallati, i fossi, nei campi umi- 
di e nei luoghi acquitrini? Poco più che la briga d' in- 
filzare in terra ua buon numero di rimessiticci, ; quali 
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spuntano in abbondanza dalle radici dei grossi tronchi. Ma 
il colono non vuole prendersi noja dello filtrili I Ebbene, 
che sarebbe poi.se i propri e tari i ne ìi lusingassero con 
qualche piccola ricompensa.'? Vi guadagnerebbe il colono, 
vi gii adeguo l'ebbe il suolo, vi guadagnerebbe il paese in- 
tero, e più di tutti vi guadagnerebbe lo stesso proprie- 
tario. Passiamo ad altra non meno utile specie. 

32." Populus nigra lu. 

Pioppo nero — Bidollo. volg. 



ritto fino a 15 e -20 metri il bel fusto coperto di cor- 
teccia liscia e giallastra in gioventù, rugosa e screpola- 
ta nella età senile. I rami aperti e diffusi portano fiori 
amentacei, o frutti simili a quelli del pioppo bianco, e 
foglie triangolari, aguzze, seghettate, glabre, di color ver- 
de lucido in .ambe le pagine. 11 suo legno è giallastro, 
più duro, più nervoso e meno facile a fondersi, che il 
legno degli altri pioppi, e Nei paesi, Como appunto i no- 
« stri f scrive lo Spadoni op. Clt T. 2. pag. 147. ) in 
« cui il legname abetino viouo dall' estero, e pagasi a 
« caro prezzo, :l tronco di quest'albero è certamente molto 
« valutabile, imperocché somministra tavole eccellenti per 
« diversi lavori. » Della qual cosa sembrami superfluo 
discorrere, sapendo quant' È ricercato da' nostri artigiani, 
che lo preferiscono sempre all' abete, c 1' impiegano in 
ogni sorta d' opere, vuoi di costruzione, vuoi di serra- 
menti, ovvero di mobilie bianche od impiallicciate. Nel 
rimanente il pioppo jcro apporto all' agricoltura, allo arti 
ed. al commercio i medesimi "vantaggi, che il pioppo bian- 
oo, e si propaga con eguale facilità. 
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Noi non cessiamo, por quanto il bidello sia coqj- 
mune, d' iusisteie, ondo con maggiore impegno si attenda 
alia sua più estosa molti^icazìuuo. 



34." Populus tremula Lin. 

Pioppo tremolo — Alberella — Albuccio. volg. 



i fondimeli dello rocco. In tutti i siti elevati del camc- 
rineso ne abbiamo veduto molti, anche di 10 e più metri 
d' altezza, ramosi e con la tosta di bella forma. Si mol- 
tiplicano facilmente da so pei rimessiticci, che mettono 
in abbondanza dal piede. Curiosissimo fenomeno poi È 
quello del cootiuno agitamento e tremolìo delle sue quasi 



costruzioni delle case, per falegnami e per bottaj. « Il 
« partito forse migliore, insegna il già lodato agronomo 
« francese, die trarre si possa da quest'albero, è quello di 
« tagliamo le frondi ogni peoond'anno in tempo destuto, 
«•per impiegarne le foglie e i polloni al nutrimento delle 
« vacche, dei montoni e delle capre, elio li ornano con 
« passione quando sono verdi, e ohe li mangiano volen- 
« tiori anehe secchi. » 11 che non e piccol guadagno nello 
nostre montane _ colonie, dove i verni e le nevi durano 
ostinatamente per lunghi mési. 



Ili 

35.° Populus dilatala ww. 
o 

Populus italica Sfai. 
Pioppo d'Italia — Pioppo lombardo — Pioppo o Midollo 
cipressino — Pioppo piramidale volg. 



Benché generili mento non si contenda, che questo 
maestoso e ornamentale pioppo uativo sia d' Italia, non 
manca, ohi lo vuole originario della Georgia e della Cri- 
mea, <r onde lo si dico trasportato nella nostra penisola 
e di quà nella Francia. L' altezza e la forma superba 



in circa sei lustri la sua magnifica naturale statura. Chi 
leggesse certi autori francesi ilei secolo passato, quando 
per la prima volta il sign„r di tteigemovtes trasportollo 
dì Lombardia e lo fece piantare sui bordi del canale di 
Moulargis, e quindi con vera manìa fu eccessivamente 
diffuso ia quasi tutte lo parti dj Francia, troverebbe esa- 
gerazioni solo scusabili dalla novità dell' albero e dal- 
l' entusiasmo di quelle fervide e volubili fantasie. Ma se- 
condo i più esperti agronomi, nulla togliendo ai pregi este- 
riori del cipressino, esso non regge però al confronto di 
molte altre piante, e di alcuno specie eziandio de' pioppi 
medesimi; né noi al certo consiglieremmo di tralasciar la 
piantagione di u:i pioppo nero per dar luogo ad un pioppo 

lombardo. Non neghiamo, che il fusto, le foglie, il legno 
di questo valgano' press' a poco agli usi già sopraindi- 
cati, ma è provato, che lo fìsiche sue proprietà sono per 



ogni riguardo inferiori, e perciò anche le opera' con esso 
fabbricate partecipano della stessa inferiorità. Laonde ri- 
mane giustificata per questa parte 1' indifferenza dei no- 
stri coltivatori per un albero, i cai sostanziali pregi non 
sono poi gran fatto vantaggiosi nè alla privata uè alla 
pubblica economia. 

36.° Populus nodosa Spod. 

Pioppo riccio— Sidollo riccio volg. 

Omettendo per amor di brevità di parlare delle altre 
duo nostrali specie ( cioè del pioppo marchigiano, detto 
anch' esso albuccio, papulvs ca,ience,is Witti., poco diverso 
nei caratteri e nei pregi dal pioppo bianco; o il pioppo 
di Atene, populus graeca Wiìhl., alto e beli' albero con 
foglie larghe circa sei pollici C verdi-nero ) vengo al 
pioppo nodoso o riccio, che io reputo, aderendo al 
giudicio del chiaro Spadoni, non una varietà dal bidello, 
ma una specie, da quello assai bene per costanti dif- 
ferenze distinta. Le foglie difatti souo più piccole, me- 
no lisce, o marezzate noi bordi; i ramoscelli più nu- 
merosi e fìtti; la struttura poi del fusto e la bizzarra 
maniera di tessuto del suo legno per tutta la lunghez- 
za e fino al centro dell' albero costituisco una prerogati- 
va tutta propria, che essendo affatto indipendente da con- 
dizioni accidentali ed esterno, devo tenersi per intima, 
sostanzialo, o specifica. 

11 legno del pioppo riccio non puf) altrimenti divi- 
dersi elio con 1S sega; ò duro a lavorarsi o difficile a 
ricevere perfetta levigatura per la molta resistenza dei 
numerosissimi nodetti, ond' 0 sparso a profusione, e por 
1' intrecciamento serrato dello fibre e le minute crespe del- 
le vene. Ma ridotto eh' è sia col pulimento Incido, e molto 
più se lo vaghe tinte naturali vengami ajutato col mezzo 
dell' acqua forte ( acido illirico ), comparisce di bellezza 
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sorprendente, e figura tra i più ricercati e signorili, mas- 
simo nei lavori di tarsia, nella manifattura delle armi, nei 
mobili, negli sfondi e nello impiallicciature, o solo, o misto 
con altri legni. Ne per rimanerne appieno convinti è ne- 
cessario andar lontano. Il semplicissimo coro d' inverno 
e le mobilia della sagrestia canonicale della camerte Me- 
tropolitana, se meritano di essere osservati, e Bolo per 
ammirare la graziosa comparsa delle tante tavolette di 
pioppo riccio collocato ai aes tre voi niente negli specchi degli 
stalli, degli armadi, e dello porto. Non dirò, che tra i le- 
gni rìcci nostrali il pioppo sia il miglioro, ma dirò ossero 
sempre degnissimo (li particolare attenzione e meritevole 
di avere posto distinto nella collezione di qualunque in- 
gegnoso fabbro di opero in legno.. 

Sondo poi raro oggidì il rinvenire un albero di pioppo 
riccio nei nostri contorni, chi ne piantasse, senza in nulla 
perdere i vantaggi del pioppo in genere, si preparerebbe 
materia ottima di lucroso commercio. ' 

Che se qualche amatore di utili piantagioni tentar 
volesse di arricchire la patria anche delle specie di pioppi 
d' esotica origine, le quali altrove in Europa sono di già 
coltivate e naturalizzato, noi gliene indicheremo lo mi- 
gliori e più adatto. V'ha dunque 1.°) il pioppo della baja 
di Hudson ( populas Hudsonica Bosc J specie che tiono 
del pioppo nero e del pioppo cipressino. 2.°) Il pioppo 
del Canada ( popuhs monili/era Aiton ) grandioso al- 
bero somigliante al pioppo noro, conveniente ad ogni ter- 
reno non soverchiamente argilloso e asciutto, rapido nel 
crescere, e ricco di prodotto. Al presento fiancheggia i 
bei viali al basso dei giardini di Versailles e in molti 
paesi di Francia si viene propagando. 3.°) Il pioppo di 
Virginia [popiclus Virginiana ) simile al precedente, più 
lento però nel crescere, e di formo più proporzionata. 
4.") lì pioppo a foglie verniciate ( pojmlus candicans Aiton ) 
albero di notevole altezza e molto vago di aspetto, con 
grande varietà di foglie. 5.°) 11 pioppo del balsamo { po- 
pulus balsami/era Lin. ) raro arbusto originario del Canada, 
pregevole pe' suoi bottoni grossi e resinosi. 
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E questo basii aver detto del pioppo, delle varie sue 
specie, e della necessità di adoperarsi alla sua moltipli- 
cazione per commuoe e privato vantaggio. 

§. XII; 

Dei Salci 



noseiute e stabilite dai -botanici. Anzi ho determinalo di 
restringermi per modo, che, tacendo :ifiatt<i tirile meno im- 
portatiti e di quello che si coltivano per ornamento dei 
giardini, descriva con sufficiente accuratezza quello fioclie 
soltanto, li quali a motivo del largo loro uso, recano buon 
servigio all'agricoltura, ai boschi, ed alle arti meccaniche. 

. aspetto grazioso, di mezzana grandezza, 



quali 



i piti (jiiii 

g-lli fl'OSC 



.' jicqìliiticc-l, 



segato in tavr.luLti; Rinvìi agli :trt:.--n in:r diversi usi delia 
loro professione. Dove pei v' è 1' industria di tessere ca- 
nestri, ceste, panieri, e nasse, i lunghi c flessibili vimini 
dei salci, o vestiti della loro scorza o spogli, biunchi ov- 
vero tinti graziosameute con vani colori, l'ormano un og- 
getto di continuo mercato; oltre 1' ingente consumo, 
che fasscuo ogn' anno per legami e corde nelle campe- 
stri operazioni. 



115; 

Ora scendendo alle specie, csjo im.v.ia^o d'essere sin- 
^(.ikr^pote menzionate e tra. noi iii!Fii.-";, ilrctiin del sal- 
cio Gommane, del caprino, del viueo bianco, del rosso, 
del - giallo, e finalmente ilei pittoresco salice piangente, 
nomato anelli? per la nobile sua ap|iareiuu il ve di'i salci. 
E con esso eli inderemo il presento capitolo, destinando il 
seguente ad un altro genero di , alberi, aioò ai coniferi, 
i quali sibbciìe, dal Jussieu sienu .■stati compresi riolla fa-- 
miglia delle amentaeee, meritano tuttavia per la loro im- 
portanza, utilità e natura special?, un posto separato nella 
nostra Memoria. 

37." Salix alba lì». 

CI. 22. Ord. 2. Dioocia Diandria. 
Salce — Salame — Sorgono' — Salcio bianco — Salcio 
communi, volg. 

Luogo le acque correnti, sul rialto dei fossi, nei 
prati, e dove il suolo è alquanto iVeseò. vellosi pertuttu 
quache salice l'ii.i^'O, perocché fiorii podere, per pìccolo 
eh' egli eia, ne vinile almeno tanr.i da provvedere ai pro- 
rapa ha fusto grosso o diritto, scorda' bigia e crepolata, 

adulti, -guerniti di Indie foglie, lanceolato, dentatela sega, 
verdi-pallide sopra, bianco — felpate di sotto. E' si alze- 
rebbe a dodici o i] modici metri, se V uso general me rito 
adottalo, o ragionevole sotto certi riguardi, non lo tenesse 
cimato a pochi piedi dal suolo. De'suoi fiorì, siccome cantò 
Virgilio uel quarto libro delie Georgiche, molto si com- 
piacciono le api per cavarne 

« Il dolco cibo e In celeste manna » 
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Sodo si sperimenta il legno benché leggiero, e dis- 
tinguesi al bianco dell' alburno e al ro6sìguo coloro del 
maturo. E quando gli 6 bene stagionato ( mentre nella 
diseccaziono perde più d'un sesto del suo ■volume ) vaio a 
meraviglia per costruire domestici arnesi, e talune semplici 
mobilie, e mastelli e secchie e tinozzi e piccoli vasellami da 
vino. I rami, scortecciati a tempo e asciutti, adopra il bi- 
r pali 6 pertiche nelle agrìcole faccende. 

i Plinio ( Hist. nat. Lib. XVI. 1 essere que~ 
0 gni, con che si formavano gli scudi -scutìs 



re. Ma 1' industria italiana seppe cavare dal legno del 
bianco salcio un altro buon partito, poiché, levatene con 
apposite pialla finissime falde o composte in trecce, se ne 
fabbricano a migliaja bianchi e leggieri cappelli ila estate; 
e ridotto in lunghe lamine sottili, so ne intessono cofani, 
corbelli e ceste di varia figura, e di molta durala. Inoltre 
del legno tagliuzzato e della scorza mista coi giovani 
rami freschi usano i tintori secondo loro arte per cnm- 
munìcare alle lane ai cotoni e allo sete diversi colori, di 
cho rimettiamo i lettori a quanto accenna lo Spadoni op. 
cit. Tom. 3. pag. 125, e gli autori quivi nominati. 

Giovevole può essere anche il sapere, che la scorza 
di questo salca essendo Binarissima, e contenendo il tan- 
nino e la solicino, si è io caso di bisogno sostituita con 
esito felice alla china contro le febbri intermittenti, nelle 
dissenterie e nello scorrente di ventre. 

Rapporto alla piantagione de' salci in genere,' e del 
bianco in ispccie, ella si pratica quasi esclusivamente con 
rami di tre o quattro anni, lunghi due o tre metri, e 
tagliati assai obliquamente nella estremità più grossa, cosi 
però che da un lato ne rimanga la corteccia, collocandoli 

Sima o dopo [' inverno in buchi preparati con uu paletto 
ferro o di legno, ovvero meglio con la zappa o con la 
vanga. Ma noi piantare salici nuovi, si dee schivare di 
metterli dove furono tolti i vecchi, vietandolo la legge 
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: beri da bosco di altra natii 
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6 favo- 
li salci 



nardo e utile il 
■\ conto la som- 
so la superficie 
o numero d' al- 



38.° Salix caprea Un. 

Salce caprino— Velrìca selvatica — di montagna— 
Vellica di marina, volg. 

Nella aride sabbie, fra le argille tenaci, nelle fangose 
paludi, o più vigoroso nelle terrò grasse e fresche vuoi 
de' piani vuoi delle alture, iu tutti i boschi di Europa 
abbondantissimo sì produco il salice caprino. Secondo perù 
i terreni e lo esposizioni o' varia prodigiosa monto di sta- 
tura non solo, ma benanche di forma o di colore, donde 
la diversità delle descrizioni dopli esterni suoi caratteri, 
cho s' incontrano nelle opere dei botanici. Dogli esem- 
plari da noi considerati nel circondario camorinese, i più 
rimarchevoli si ergevano da cinque in sei metri, benché- 
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altrove il eapri;a!ce giuugn iìim :t dieci ; tutti poi col tronco 

screziala in v^cbiaja; fomiti di ' lunghi rami \m>iw. 
alquanto petnli'li, disor.l : n::l.i, giallo-verdastri; oopioai di 
foglie pii:eio!ati>, piettn^to musile, ovali, crasse, dentate C 

per lo più ondulate nel contorno, di color verde-cupo al 
di sopra, pelosi! e felpate al di sotto. Gli amenti, i quali 
«i mostrano annona sciolte !« nevi, od offrono primi il 
cibo gradito all' ape industriosa 
ovali, c fra di loro discoati; i ! 
da folto e morbido p.;m:ncc!iiot 



anice lo somministra pi& compatto e greve di tutte lo sa- 
licilico, aìmigliante nel coloro e nella disposizione dello 
vene longitudinali al ceraso communi', pieghevole, resi- 
stente, fucile a lavorarsi, o adatto per le stesso manifat- 
ture, di cui abbiamo toccato nel numero precedente. 

l,a propagammo ne è facile c per nulla dispendiosa, 
sia clic si fucsia per «emine, sia per rnozw dei margotti 
o delle barbate. ' 

Ila clic penseranno i miei corlesi concittadini, se io 
ancora qui mi adopro a persuadere uua propagazione più 
alenai - Clio'? del caprUalcer - Appunto: né si creila 
A vano e disutile albero, perchè poco è prezzato dal volgo 
dei volghi coltivatori. Uomo difatti disutile un albero, dio 



utile, se proouiv in ! >ra-:;i> .npa^ouutamente appe- 
tito verde o secco da tutti i bestiami; alimento ottimo 
alle vncdie, alle pecore, ed alle capre, onde formano co- 
piaso ed eccellente il latte; alimento sostanzioso a segno, 
che si narra di Ci-rto signore francese, il ■■[ n:'.le dalla lino 
di ag'ic-to finn alle gelate nutrendo i san; cavalli di araba 
razza unicamente cim entestc figlie li aveva sempre sani, 
robusti e pronti di correre venti leghe al giorno? Como 
disutile, mentre per il rapidissimo suo sviluppo in Ogni 
terreno e atto a riempiere in brevissimo tempo i vuoti 
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r inverno"; Como finalmente vano « disutile il salce ca- 
prino, dacché hi cortL'c-jtii vali; si bene uliu concia dello 
cuoja, che nei paesi settentrionali di Europa con quella 
sola si riducono pastose ad uso ili restilo le pilli de'buoì 
e de' cavalli; e Ì professori dell' arto tintoria 1' annove- 
rano tra le linone materie coloranti? 

E perche dunque, replicherà forse taluno sorridendo, 
poreliè non sì vedono tutti i terreni incolti ed infruttuosi 
coperti di questo salce ì — Lascerò di buon grado rispon- 
dere ii celebro Bosc: « perche, dico epìi, ì coltivatori 
« sono ignoranti e consuetudinari!. Il caprisalco riesco in 
« tutti i terreni, perfin nelle sabbio, nelle crete più aride, 
« al pari che nello p .ti fangose torba je. E bensì varo, che 
« in questi poveri suoli noti germoglia con tanto vigore, 
quando se ne ricava un pro- 
i avrebbe, si può dire, clic la 
« pianta ha b*n adempiuto il suo compito. Quanto sabbie 
« mobili, quanto crete ardenti, quante argille indurato, 
« quanti terreni acquaticci, che non rendono alcun pro- 
ti fitto potrebbero col solo salcio alimentare maudre mi- 
ti merosissimo di bestiame !" » Riflettano di grazia i nostri 
cnìtivutn:-! si: quest'i istruzioni del diiarisiim.j agronomo, 
le quali sono frutto di profondi studi e di lunga e soda 
esperienza, e giudichino, se abbia io o no ragiono di sti- 
molarti i nostri jn'oprieliivii a propagare il auìioe caprino. 
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39." Salix viminalis lì%. 



Salcio a foglie lunghe — Velrica — Vetrica nera — 
bianca — Vinco, volg. 

Incontrasi quest' alberetto indigeno d' Europa pian- 
tato in siepi vivo attorno ai campi, □ molto più lungo i 
fiumi e i torrenti, dove impedisce alla forza delle acque 
di rodere gli argini e danneggiare le fortificazioni. D'or- 
dinario non ha che tre o quattro metri d' altezza, e si_ 
distingue dai congeneri po' suoi rami lunghi, diritti, fles -" 
. sibili, non molto grossi, coperti di buccia verde-gialla, e 
dallo foglio lineari, tralungho, lanceolate, verdi-brune so- 
pra, felpate e argenteo di sotto. Le verghe sbucciate ser- 
vono a' panierai. Il suo legno molto inferiore ai precedenti 
pur b' adopera per leggiere manifatture domestiche e ru- 
rali. Rende qualche prodotto in combustibile per iscaldare 
i forni e le fornaci. Il salico viminale prospera frequen- 
tissimo, nei luoghi umidi e palustri. 

40.° Salix purpurea Un. 

Vinco rosso — nero — Salce rosso, volg. 

Anche questo è un arboscello, che lasciato a sÈ stes- 
so non si leva più di circa due metri, e bì riconosce dai 
lunghi, diritti, lisci, pendenti, flessibili o assai forti vi- 
mini di color sanguigno o porporino o anche nericcio. Col- 
tivasi lungo i fossi o nei siti umidi o in riva alle acque 
correnti, e il tortuoso suo fusto si tiene tagliato a capitozza 
a piccola distanza dal suolo, ondo aver più abbondante il 
vinco, che da molti bifolchi si adopera per legare. Vuoisi 
nativo della Francia. 
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41." Salix vitellina Lin. 



Vinco o Salcio giallo— Vinco o salcio da legare, volg. 

Fra gli arboscelli <li salcio indigeno quosto sale di- 
ritto, cilindrico, vestito di scorza cenerina e screpolata, 
all' altezza di tre o quattro inetri, e si adorna verso la 
cima di numerosi rami lunghi, flessibili o sottili di rancio 
colore. Le foglie sono alterne, acute, lanceolate, con denti 
cartilaginosi a sega e corto picciuolo. Il coloro è verde- 
gaio al di sopra, ma sotto le vedi biancastra e pubescenti. 
11 legno d' ordinario bianco talora mostra una leggiera 
tinta rossigua nelle venature. L tenace, flessibile, capace 
di pulimento, di ohe può essere adoperato eziandio in al- 
cuni lavori di falegname. Gol vinco il contadino fa le- 
gami, con le verghe e coi virgulti più grossi iutesso gra- 
ticci, canestri, crini e cestoni per le bisogne del podere 
e della casa. Si preferisce di tenerlo a capitozza per la 
ragiono nel precedente numero allegata. 

M' incontrai altresì di vedere in qualclio luogo due 
altre specie di salcio detto volgarmente salcio vetriolo, 
ealce cristallino, scocciatila ( Salix praecox Willd. o Sa- 
lisi fragilis Lin. ) a motivo dalla fragilità estrema de'loro 
ramicellì. "Vidi anche il Salix kelix Lin. nomato dai vil- 
lani venco e stroppa; come pure il Salix attrita Lin. ap- 

Fllato vetrica selvatica e sai Le astro. Ma stimo sufficiente 
averli indicati, perchè non hanno particolare impor- 
tanza per lo scopo di questa Memoria. 

42. c Salix boh\ Ionica u%. 

Salice di Bàbilonia-a pioggia-davidico-pìangente. volg. 

Io non so, come questo re de' salci, la cui vista non 
presenta alcun che dì funesto, anzi è di piacevole sempre 
o pittoresca apparenza, prezioso per la decorazione dei 
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compagno al cipresso funereo per adornare i lapob 
tombe dei nostri cari. Forse la forma singolare dì n 
grigio vestito, a cui lunghissimi, sottili e lucidi rami 
morbido foglie adorni cascano tutto all'intorno mnll 
in dolci arcate, parve figurar giovine amabil di 
oppure grave e nobil matrona, cbe di lutto coperta, 
chioma sciolta o sparsa in sugli omeri, disfoga con i 
c col pianto la piena dell' affanno, ond' è l'anima i 

sa? Forse la freschezza e l' ombra gradita i 

può indovinare gli intendimenti dei pittori e do: 



alla ) e vai presso a poco allo opero*- medesime. I rami, 
perche assai midoliosi, riescono fragili e inetti. Le foglie 
o la corteccia hanno communi le qualità collo altre spe- 
cie sppradescrìtte. 

E originario del Levante, fiorisce alla metà della pri- 
mavera, quando le foglie sono già sviluppate, vuolo suo- 
lo grasso ed umido, e si riproduca facilmente dalle bar- 
bate e dai margotti. 

E basta dei salci. Passiamo ora ni grandioso ed uti- 
lissimo genere dei coniferi, che inerita iu ogni sua specie 
l' attenta considerazione di qualunque saggio e avve- 
duto coltivatore. 



Digiiizcd by Google 



CAPITOLO III. 

DELLE CONIFERE (*) 
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questi alberi prof 
maestri di bota ai 



a dei fiori 
une. infi 
53 compat 



■A* 



iissiuiB tra 1 vegcum, u 1 iuiu jjiuuuih iu legname u u- 
|H'ra e combustibile, in resina, in semi, 0 perfino ia corta 
materia testile, che si estrae ia copia dalle loro foglie, 
ed è conosciuta sotto il nome di lana di bosco 0 lana 



e compositi ili squamali 




vegetale, rendono un immenso servigio alla industria e al 
commercio. Quello però elio allo scopo nostro merita mag- 
giore attenzione si è il vantaggio, che può aversene dal 
legno, il quale nel genere dolio conifere ha una struttura 
si propria e particolare, che lo fa dai pratici distinguere 
facilmente in qualsiasi tempo dal legno degli altri alberi 
amentacei. Taluno specie col somministrano duro, com- 
patto, vagamente colorito o otto alle forti opere di co- 
struzione, come alle delicate di lusso; altre ce ne forni- 
scono in abbondanza tenero si e dolce, ma resistenti 
quanto basta per i lavori di fabbrica e di mobilie, tutte 

danno impregnato di quell 1 umore speciale, che lo rende 

lungamente intàlto. - Nel suolo camerte, so sì eccettua 
il tasso, le altre specie nessuno addietro tonto mai pian- 
tare in boschi regolari di estesa superficie. E noi dovremmo 
parlare dello conifere quasi solo corno di albori qui usati 
per decorazione, per ornamento, per eleganza. Se non che 

Domenico Papa rulli di Muccia, illustro socio del nostro 
Comizio e ricco proprietario di montani terreni nel came- 
rinosa, e 1' esito favorevolissimo dei bonificamenti bo- 
schivi da lui intrapresi con alcune specie di albori resi- 
nosi, ci hanno fornito una nuova o prosperosa selva, e 
un argomento insieme della perfetta attitudine del no- 
stro Appennino a nutrire siffatti vegetali. Di che siamo 
ben lieti, potendo dietro esempio sì commendevole inco- 
raggiare gli altri eoa più efficacia a simigliatiti tentativi. 
Volentieri quindi daremo contozza alquanto più minuta di 
quelle specie, che dall' esperimento riuscito si sono co- 
nosciuto più vantaggiose alle nostro situazioni per otte- 
nere un pronto rimboschimento. Intanto il benemerito bc— 
schicultote prelodato ci permetta di unirci a' suoi amici 
per tributargli i dovuti encomii, e par rallegrarci della 
ben meritata onorificenza nel premio della Medaglia d'oro 
decretatagli teste da S. E. l'Onorevole Ministro di Agri- 
coltura, d'Industria e Commercio, la quale nella Bolonno 
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adunanza del Comizio agrario camcrinese tenuta appo- 
sitamente il 23 Settembre a. c. 18TÌ gli fu dall'Onorevole 




primo luogo al tasso, comecché fra noi più antico e da 
immemorabile età formante in varii luoghi d' Italia vi- 
goroso foreste. 



Del Tasso 



È il tasso un albero dioico delle montagne meri- 
dionali d' Europa, solo secondo alcuni nel suo genere, 
secondo altri avente poche specie distrate per costanti ed 
essenziali caratteri. Qualunque terreno non troppo argil- 
loso nò troppo paludoso gli è opportuno, nei buoni fondi 
però e in leggiero suolo trova migliori le condizioni al 
suo sviluppo. Nelle fredde valli, e sulle montagne alla 
esposizione più rigida della tramontana par che prosperi 
assai più vigoroso, comò già notava il Mantovano poeta 
scrivendo, che ama il tasso gì' intensi freddi e il rigore 
degli aquiloni— apti/oneta et frigora taxi. ~ Cresce len- 
tissimo, a cagion dell' estrema compattezza del suo le- 
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guo, che è vinta soltanto da quella del bosso. Sfida perù 
incorrotto il corso di molti secoli e raggiunge proporzioni 
di altezza e di grossezza straordinaria. 11 Roso accurato 
e dotto botanico altro volte da noi citato riferisce di un 
tasso esi.-.ti;u:e in Ih-IiìIi.imtii, che si presume piantato al 
tempo di Giulio Cesare. Nella Scozia a Fortingall, scrive 
il Marion op. cit., trovasi un tasso, ebe conta più di 
di tre mila anni: e in Francia a Foullbcc ( Eure ) un tasso 
misurato nel 1822 pareva in età di 1200 anni circa. 
Quanto alle proporzioni la sua statura non oltrepassa d'or- 
dinario i 10, 12 e al più 15 metri di altezza, il peri- 
metro poi del tronco crescendo colla età dell' albori) ha 

Bufr autorità del Hay, ebo due vecchissimi no ricorda 
no' suoi scritti. Tuli prniligi di vegetazione sono per ve- 
3 forse dipendenti da cause aiTatto eccezio- 



indubia testimonianza troviamo nel gran Tossirtele a tre 
miglia da Cingoli, dove numerosi veggousi i pedali di 
due a tro metri di ciicoafercnza, che per la natura o 
qualità di quest'albero è al certo una grossezza colossale. 
L' aspetto del tasso maturo* è maestoso. Tronco diritto, 
grosso e vestito di scorza rossastra e liscia, la quale cado 

i! tV.V"i;i p in; ih, c rumoruta, regolare, rotoudata; 

molti ratiiiceUl sonili e flessibili, carichi perfettamente di 
foglie alterne, lineari, verdi-cure, assai ravvicinale, e di- 
stiche (a); fiori maschi disposti io piccoli amenti nello 
ascelle delle foglie superiori; piccole frutta della specie 
delle bacche di euloie searialiu \i\o lorcliè sono mature; 
questo è l 1 esteriore aspetto del tasso, il quale dalla ri- 
spondenza dello sue parti c dal brillio colore della sua 
verdura ricevo una cotale selvatica bellezza atta piuttosto a 
rendere malinconico, che non a rallegrare chi lo contempla. 



[i) Dìstiche ni dicono lo foglie, quando stanno alternate sopra i 
Isti apporti del cauli:, a dei rami. 
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Oca per toccare <!i qiiri pregi, ond' è si utile alla 
industria, alle arti ed al commercio il tasso, dÌ9tingiicro- 
mo. seguendo il eh. Spadoni, il genero "elle u"o specie 
dal medesimo stabilito. ( »p eit. Tom. 3 pag. 178-198 ) 

43.° Taxus baccalà u*. 

CI. 22. Od. 13. Dioccia Monadolphia. 
Tasso laccato— Tasso— Intasso— Tasso gentile — 
Albero della morte, volg. 

Le diverso parti del tasso bac cito (fusto, corteccia, 
rami, fronde, frutto.) liamio loro pregi particolari, de'quali 
ci conviene dire p;j:lii;ii!iente. Segato adunque per lo lun- 
go il fusto, apparisce imo strato poco denso di bianco al- 
burno assai duro, e di poi Ì! legno maturo ancor più 
serrato, rosso-fulvo, sottilmente venato a rosso-scuro. La- 
sciando questo legno per qualche mese dentro 1' acqua, il 
coloro diventa più cupo (a\ o aiutandone la superficie 
■ eoo la calce, o con acidi minerali, ovvero con bollitura, 
di aceto, d' allume, e di legno del Brasile, si ottiene 
una vivacità di coloro affatto speciale o una bellezza da 
sostenere il confronto dei bellissimi legni orientali. Il che 
maggiormente riesce col legno dello radici e del ceppo. 
Che so piaccia di tingerlo nero, lovigato elio e' sia . c 
pulimentato a lucido, premio e conserva il brillante aspet- 
to dell'ebano. Ma oltre il bel coloro e la durezza, il le- 
gno del tasso ha la prerogativa di essere tenace, pie- 
ghevole e docile sotto il ferro dall' artista, giammai. 



aDnM [to' II «ostro Spioni Op^rit Tom. 3 1 
(oyna di ìtcali c il vicino Atonie dell' Ascensione, 




soggetto al tarlo e incorruttibile. Superbi mobili d 1 ogni 
sorta si sono fabbricati massime all'estero colle impiallic- 
ciature del tasso, ed opere pregevolissime si sono lavo- 
rate sul torno e dagli scultori, per non dire dei grossolani 
lavori di carrajo, o delle macelline, e delle opere d' idrau- 
lica di lunghissima durata. « E perciò, asserisce il Bosc, 
« sparito è il tasso da quasi tutte le foreste, perchè i 
« bisogni del commercio aumentano in una progressione 
« molto più rapida di quella del suo crescimento. » Alla 
quale osservazione del colebre naturalista ci duole di do- 
■vcr faro una Decozione ben -vergognosa a riguardo dei 
nostri proprietarii, che rovinarono i più ricebi tasseti di 
queste località per farne legnacela e carbone 1 Co' rami 
gli antichi formavano archi da frecce, secondo scrisse il 
poeta nelle Georgicbc, « Ityraeos taxi torqnentur in 
arcus » e a noi giovano invece per eccellenti cerchi da 
botti, per scale a piuoli, por pali da vigne e per altri 
consimili attrezzi. La corteccia poi, come altresì il legno 
e lo foglio, si possono a buon dritto noverare tra le so- 
stanze utili ali arte tintoria, perocché la loro decozione 
rende una tinta, che dà alle sete e alle lane il color ta- 
bacco di spagna, ai lini od al cotone il color rosa palli- 
do. Le bacche del tasso hanno un sapore assai dolce, e 
sono affatto innocue sì alle bestie che all' uomo. Il sig. 
Gaspare Cavallini Cingolano seppe trarrò dalle mature 
bacche dei tassi un liquore o sciroppo, che a ripetute 
provo si sperimentò gradevole e perfettamente sano. Final- 
mente lo fronde più molli e le foglio servono di buon 
nutrimento ad ogni sorta di bestiame, se ne eccettui 
1' asinelio. 

Ma qui non 6 lecito passar oltre senza far parola 
delle mortifere qualità, che il volgo attribuisce tuttora al 
tasso, che denomina Albero della morte, appoggiato allo 
antiche tradizioni venuteci dalle arrischiate sentenze di uo- 
mini per altro sommi d' ingegno o di sapere, quali furono 
Dioscoridc, Galeno, Virgilio, Plinio, ai quali fanno coro 
scrittori più recenti, il Mattioli, il lìauino, lo Sebott, il Bay, 
il Frani: od altri non pochi. Eccone le principali. 1.°) Gli 
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effluvii di qucst' albero sono cosi venefici, che cagionano 
la mortu di chi all' ombra di lui prendo cibo o si abban- 
dona al sonno. 2°) I vasi fabbricati col legno del tasso 
communìcano letali qualità al vino c ali 1 acqua in essi 
trasportati o tenuti. 3.") Il tasso nuoce alle arnie poste- 
gli in vicinanza, istupidisce i pesisi nell'acqua, ove ne sieno 
gettato le schegge. 4.°) Lo fronde e le foglio mangiate 
danno morte ai bestiami e massime a quelli di specie ca- 
vallina. 5.°) Le bacche riescono sempre nocive anche al- 
l' uomo che ne gusta. Or che diremo noi di notali gravi 
accuse? Noi diciamo, che salvo questo sol fatto, di rie- 
ecire cioè mortifero il mangiar lo fronde o le foglio del 
tasso alle bestie di razza asinina ( .del qual fenomeno 
lasciamo ad altri il dare scientifica spiegazione ) tutto 
il rimanente, in seguito d' infinito osservazioni e di mol- 
tiplicati sperimenti tenuti in proposito' da più di uu se- 
colo, è dimostrato del tutto falso e insussislente. 11 cho 
bramiamo sia ben inteso da tutti quelli, ai quali per la 
3oro posizione e per il frequente communicare, che fanno 
per loro interessi e faccende coi bifolchi, coi boscajuoli 
e coi montanari, è agevolissimo istruire in questa parte 
il volgo e distruggere completamento ì falsi suoi pregiu- 
dizi. Non sieno facili a crederò ai racconti, che si spac- 
ciano senza mai addurre una prova convincente, e piut- 
tosto attendann a ciò che la scienza e gli esperimenti ri- 
petuti ci forzano di ammettere. Al quale proposito assai 
di buon grado, se la brevità ili questa Memoria lo per- 
mettesse, riprodurremmo qui per intero la erudita lettera 
del prelodato Sig. Gaspare Cavallini scritta al oh. Spa- 
doni il 28 Novembre 1811, in cui abbatte trionfalmente 
lo vecchio accuse contro il tasso. Chi perù la voglia leg- 
gere, e noi lo raccomandiamo a tutti, la troverà negli 
Annali dell' agricoltura del Kegno d' Italia del Cav. Fi- 
lippo lio Tom. XV. pag. 132., e nello Spadoni op. cit. 
Tom. 3. pag. 182. 

Conciliati ondo questi cenni sul tasso Laccato, si fre- 
quente una volta nei signorili giardini, , e sì custodito in 
addietro nella nostre selve, non ci resta che far voti, af- 
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finché sin tenuto e dai coltivatori e dagli artisti noi pre- 
gio, elio gli è per tanti Utili qualità dovuto. « Riparia- 
« ma i nostri torti, scrivo il più volle lodato iSoac, e 

« popoliamone d' ogginnanzi la nostro foresto 

« piantiamone molti nello valli dolio montagne ali'espo- 
« dizione di tramontana. Questa ò per esso la po- 
li sizione miglioro. Noi non godreino dei prodotti di 
« tali piantagioni, ma tra vero padre ili famiglia, un 



« ni? Lievissima, Quali ne saranno i vantaggi? Un 
« grande aumento di ricchezza territoriale per i nostri 
« discendenti. » 

Si moltiplica il tasso per mariniti <: per barbate, olia 
prendono facilmente radice. Ma il migliore e più sollecito 
modo al tutto da preferirsi c quello di spargerne lo se- 
menze, subito olio K: i ri a misure e prillisi elio entri l'inverno. 

Del granile tasseto, elio giìl vestiva la nostra mon- 
tagna di alont ecavallo, ancora esiste una porzione, clic ci 
auguriamo non sarà come il restante stoltamente venduta 
ni legsajuoli ed ai carbonai. 

44.° Taxus polyploca Spad. 

Tasso riccio — nodoso— Tasso delle natie. Tolg. 



Quando s' incontra un tasso vestito da capo a piò 
d' infiniti ramiceli! sottili, corti, adorni di assai folte o 
numerose foglie, i quali dirizzandosi all' insù accosto al 
tronco e ai maggiori rami, lo prosentano alla vista corno 
un grande cilindro di color verde-cupo, si può francamente 
asserire essere desso un tasso della nominata specie. Sul 
fusto, che nel baccato è ijuasi sempre eguale o pulito, 
nel riccio si vedono sotto ai rami celli grosse natte, bi- 
torzoli, gruppi e- intorti tumori. Tali caratteri apparendo 
costituti, né potendo attribuirli o all' indole del terreno 
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mò ima sìwio tini jnoc^^l.-tito distinta. Ma quanto aUw 
utili sue prerogativa non dive«ifica punto dal tasso tac- 
cata fuorché n.'llii sujMitifi l'ila del sui) legno, singolaris- 
simo perii nobile ed dogante aspÉttu dello arricciata vene, 
o per gli- scherzi ^l'azio^simi delle fibre raggrinzate in- 
terno «gl'infiniti iiddirtti rosari-cupi o nereggianti, de'qunli 
è tutto seminato. Noi certami'iite, considerando il bel pea~ 
■/.o modello olie possediamo, preloi'liv.iiiiio DL'iiora Ì iuubili 
impialUeoiati di tasso riccio; a quelli vestiti del mogano 
più ricercato, e siamo celti, elio il fusto, e molto più la 
ceppagìia e lo radici, fornirebbero agli ebanisti, agli sti- 
pettai ed mì tornitori un legno rarissimo di speciale bel- 
lezza per fabbricare le opero più signorili 0 squisito dì 
loro professione- 
Cresce il tosso riccio sino a sci palmi di diametro, 
e sì propaga nel modo stesso da noi indicato nei nume- 
ro superiore. Nulla aggiungiamo per eccitare i proprietari i 
a conservarlo e a moltiplicarlo volentieri, perche troppo 
chiaro fi l'utile, cbf su ne possono -ffiiuiatan. promettere 

g. II. 

Dei Ginepri 



na ve no ha di quelli altresì. 

Itari di mezzana ed infima 
e di belle apparenze, quiii- 
individui di queste nel ter- 
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ritorio nostro, non essendo qui dai coltivatori o dai bo- 
scajuoli apprezzata la coltura dei ginepri. Essi non isvi- 
luppauo troppo rapidi, generalmente amano i terreni 
asciutti, leggieri, calcarei, e anche un tal poco le sabbie 
quarzose, allignano sullo cime più alte, come nelle basso 
colline e dentro le macchie, ma non ricusano di vivere 
eziandio nelle pianure, lungo le sponde dei fiumi e dei 
torrenti. Lo qualità fisiche del loguo sono pressappoco in 
tutti le medesime, compatto, incorruttibile, resinoso, odo- 
rifero, atto a parecchi usi di agricoltura e di meccaniche 
arti, ottimo e vivace nutrimento del fuoco. I galbuli o 
bacche o coccole variano bensì nel coloro e nella gros- 
sezza, ma tutte sono più o meno acri al gusto, odorose, 
aromatiche, utili nella economia domestica, nella medicina 
e nella confezione di taluui liquori stomatici, e stimolanti. 
Generalmente poi hanno le fronde numerose; le foglie 
lineari, acute, sassi!!, persistenti, aperte, lisce e pungenti, 
che secondo la specie, la varietà, il sosso e la stagiono 
diversificano alquanto nella tinta; i frutti ascellari, pic- 
coli, e vivamente coloriti. 11 modo miglioro di molti- 
plicare Ì giuopri è quello di seminarli, sebbene anche lo 
sue barbate e i suoi margotti riprendano con facilità. I 
semi devono" essere sparsi appena raccolti in terreno 
asciutto e bea rivoltato, dove spuntano nella seguente pri- 
mavera, o nel secondo o anche nel terzo anno. Dupo queste 
generali nozioni pocho righe basteranno pei' oguuaa delle 
specie, delle quali desideriamo in particolare far parola. 

45." Juniperus communis z». 

CI. 22. Ord. 13. Dioocia Monadelphia. 
Ginepro — Ginevra volgare — Ginepro commune. volg. 

Gli esteriori caratteri di questa copiosissima specie, 
che dapertutto vediamo a foggia di assai folto cespuglio, 
sono cosi noti, che noi co ne passeremmo di buon grado, 
se non fosse, perchè meglio si avvertano le differenze delle 
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specie seguenti. Il fusto 'debole, tortuoso, coperto di scorza 
bruno-rossastra, che distaccasi a strisce, sorge di rado 
all' altezza di due metri o poco più, Fornito di molti ra- 
mi ascendenti e diffusi. Lo foglio, quali sopra le abbiamo 
descritte, stanno a tre por tro al ternati vam onta disposto 
su per i deboli e sottili ramoscelli secondari:, e manten- 
gono costantemente il verde colore. Fiorisce in maggio, 
e i suoi amenti maschi e femminei vengono dalle ascelle 
delle foglie. Le bacche prima verdi, acquistano col ma- 
turare un color ceruleo nericante e racchiudono tro noc- 
ciuoletti insieme uniti, dentro i quali sta un seme bislun- 
go. Il legno & rossiccio con bianco alburno, forte, duro, 
compatto, di fina grana e di lunga durata. 

Intorno agli nsi delle parti di quest' arboscello ci 
contentiamo "dì accennare, che i nostri montanari lavorano 
col legno alcuuì piccoli domestici arnesi, ne fanno secchie 
o paletti per i bisogni agrìcoli, sotterrano i tronchi, dove 
vogliono basare lo siepi, e ne compongono fasci por il 
fuoco. Dove però il suolo è più avaro che nel cameri- 
Ecso, sulle Alpi, o massime neh' Europa settentrionale si 
raccolgono accuratamente lo bacche per distillare nn olio 
essenziale, per fabbricare l' acquavite di ginepro, e per ot- 
tenere certa fermentata bevanda, detta gineprata (a) da usar- 
si invece del vino. Ma i nostri non darebbero per quella 
birra o sidro ( vantato anche dallo Spadoni opera citata 
Tom. 1. pag. 3Ì0 siccome Vino de'poveri e bevanda spi- 
ritosa, salubre, di pochissima spesa, e tanto più grata, 
quanto più vecchia ) neppure il pessimo dei vini, o l'a- 



estollo. li pretendere poi di disinfettare lo stame ilei ma- 
no» altro si ottiene chi: rk-mpirlg ili un fumo, il ijuale in 
ultimo diventa ingrato e nocivo alla respirazione. 

Le firo^o ripetuti? sullo prerogative tingenti del gi- 
ìiiipro communi: hauuu persuadi), ehi; ia sola corteccia secca 
ridotta in minuti pozzi e bollila uell' acqua somministra . 
colla decozione un color tabacco di Spagna vivo alle lane 
0 alle sole, e un color ventre di cerva al lino e al co- 
tc-nc, colori entrambi resistenti allo lavature. E basti de! 
ginepro commune. 



46." Juniperus pendute $m* 

Ginepro — Ginepro caprino — Ginepro arboreo, volg 
posto fair di questione, esaere cioè il ginepro arbore 
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venuzze scure, con lo fibre diritto o pochi nodelli intra- 
mezzali. Dal die è manifesto poter servire ad tisi maggiori 
e più utili essai dell'altro sopradesc ritto. Dirò soltanto, 
clie Lo mobilie da camera fabbricate con questo legno 
sono pregevoli per I' apparenza e per 1' odor grato, ohe 
tramandano contrario ai tarli. Scaturisce da questo albero 
nella state una sostanza resinosa, ulie nei paesi caldi, ed 
anche da alcuni montanari nostri si raccoglie sotto no- 
mo tV incenso. 

ltaro è il ginepro arboreo, quali che no siano lo 
cause, nelle nostre montagne, e perciò i possidenti, a cui 
stanno a cuore le nostre proprio c nativo piante, bene 
farebbero popolandone i boschi e i luoghi scoperti ed 
inotti ad altre migliori culture. Nella nostra collezione 
abbiamo di quest' albero un bel pez-zo modello ( regala- 
toci dal Sìg. Alessandro Simonetta di Piastra ), che offre 
un diametro di 22 centimetri e fu segato da \iu trouco 
di cinque metri di altezza. 

47.° Juniperus oxìcedrus Lisa. 

Ossicedro — Ginepro maggiore — Ginepro rosso, volg. 

Auehe il gemini ossicini levasi in albero di tre o 
quattro metri. 11 fusto è torlo 'nella maggior parte o tor- 
tuosi altresì i rami, lo cui foglie sono più larghe di quello 
del ginepro volgare, di color più chiaro e biancastro noi 
rovescio, l'i'oiluoii bacche L'iiiiiij-n.-ssicce, polpose e grosso. 
Quanto ni servigi, che può all' economia prestare, con- 
viene cogli «[tri congeli t'ii, ino poiché raggiungi' un dia- 
metro di venti e più centimetri, Tale per farne buono doghe 
da barili e da bottioaUi. Dalla dia t illazione poi del suo 
legno sì ottiene quel fluido' nerastro, fetido o caustico da— 
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nominato olio di cade, del quale è noto 1' uso in medi- 
cina o celi' arte veterinaria. 

48.° Juniperus sabina Zi». 

Sabina — Savina, volg. 

Sotto forma di alberctto si mostra communemente 
questo ginepro naturale del mezzogiorno di Europa. I 
maschi hanno lo foglie da tamarigi ( scopa marina ), i 
femminei da cipresso. Sulle montagne di Piastra una va- 
rietà del sabina si rinviene col fusto strisciante. Circa gli 
usi non abbiamo elio aggiungere al già detto di sopra. 

Troviamo indicato presso eccellenti scrittori di bo- 
schicultura, corno assai conveniente per coprire lo landò 
sterili, e le nude ed infecondo superficie delle montagne 
di terreno calcareo od eziandio quarzoso, una specie di 
ginepro abbondantissimo nello sabbiose terre meridionali 
dell' America del nord, specie denominata Ginepro di i 
Virginia 0 di Carolina e Cedro rosso, albero di sei fino 
a dodici metri d'altezza, piramidale, di legno forte, rosso.o- 
doroso, incorruttibile, e utile a molto minuto bisogno. A 
noi basta d' averla fatta conoscere ai nostri coltivatori, 
se loro piacesse introdurla, il che facile sarebbe mediante 
i semi, e per molti capi eziandio vantaggioso. 

Conchiudiamo lo nozioni sul ginepro, con un osser- 
vazione giovevole spccialmonto a quelli, elio tali albori 
coltivano nei macchioni de" loro giardini. Il ginepro { spe- 
cialmente il communo e quello della Virginia ) va sog- 
getto ad una malattia spesso anello mortale, producendo 
sul tronco e sui rami una specie di fungo dette da alcuni 
puecinia, da altri ginnosporantjio, il quale appena et di- 
scerne in tempo di siccità, ma colla pioggia sviluppa si 
da rendore schifoso tutto l' albero. Non vi è altro rimedio, 
che troncare i rami infetti e bruciarli. 
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